


Valu azione degli esami finali della 
formazione professional d- base 
(Progetto gelap) 
di Gianfranco Spinedi* 

Nel triennio 2000-2003 il Buro fur Kom­
munikation (BFK) di Basilea, su incarico 
del campo controlling educazionale 
dell'Ufficio federale della formazione 
professionale e della tecnologia 
(UFFT), ha condotto uno studio sulla 
valutazione degli esami finali della 
formazione professionale di base 
(Progetto gelap). 
Il BFK di Basilea, nell 'ottica di uno 
svolgimento a livello nazionale del 
progetto, si è avvalso della collabora­
zione del Seruice de la recherche en édu­
cation (SRED) di Ginevra e dell'Ufficio 
studi e ricerche (USR) di Bellinzona. Il 
progetto è stato curato sul piano 
scientifico dal professor dr. Christoph 
Metzger, direttore dell'Institut fur 
Wirtschaftpadagogik (IWP) dell'Univer­
sità di San Gallo, in particolare per 
quanto concerne le analisi che hanno 
portato all'elaborazione di criteri e 
alla valutazione dei contenuti de,gli 
esami. La responsabilità dello svilup­
po degli strumenti e degli aspetti 
metodologici delle osservazioni è sta­
ta invece affidata a Felix Amsler del­
l'Amsler Consulting di Oberwil. 
L'indagine aveva come scopo di moni­
torare la preparazione, lo svolgimento 
e la valutazione degli esami finali del­
la form azione professionale di base 
(esclusa la Cultura generale) in relazio­
ne sia ai loro contenuti sìa ai processi 
formali e di mettere a confronto la 

«realtà" degli esami di fine apprendi­
stato - appurata direttamente sul ter­
reno attraverso interviste agli attori, 
osservazioni di prove d'esame orali e 
pratiche e analisi di esami scritti - con 
le esigenze poste dal quadro normati­
vo (regolamenti, direttive, istruzioni, 
ecc.). 
Il Progetto gelap è parte di un progetto 
complessivo sulla valutazione degli 
esami finali della formazione profes­
sionale di base, che comprende anche 
il rilevamento (dalla primavera del 
1999) dei risultati dei suddetti esami1 • 

L'obiettivo era di creare i presupposti 
per la valutazione continua di tali 
risultati e dei relativi fattori d 'influen­
za. Alcuni studi pilota condotti negli 
anni 1984-19902 e 1990-19923 avevano 
già allora fatto emergere notevoli dif­
ferenze, tra le varie professioni e i vari 
cantoni, per quanto attiene ai risultati 
degli esami di fine tirocinio. Notevoli 
differenze erano state osservate 
anche a riguardo dei contenuti degli 
esami, del loro svolgimento così come 
dell'assegnazione delle note. 
Sulla base dei risultati del Progetto 
gelap e nell 'ottìca della gestione della 
qualità si sarebbe poi proceduto all'e­
laborazione delle basi per una miglior 
comprensione del sistema degli esa­
mi di fine tirocinio. Concretamente si 
sarebbe dovuta definire, in stretta col­
laborazione con gli organi e le persone 

interessate (associazioni professio­
nali, uffici cantonali preposti agli esa­
mi, scuole professionali, commissioni 
d'esame, capi periti, periti, ecc.) una 
piattaforma di criteri formali e conte­
nutistici cui fare riferimento per l'or­
ganizzazione e l'allestimento degli 
esami di fine tirocinio. In questo 
modo ci si auspìcava che le attuali dif­
ferenze di riuscita e insuccesso agli 
esami finali riscontrate tra i cantoni si 
sarebbero ridotte sul lungo periodo. 
Nel quadro del mandato di valutazio­
ne si era intenzionati a considerare gli 
esami di fine tirocinio delle 20 profes­
sioni con oltre 2000 contratti di tiroci­
nio in tutta la Svizzera, nonché gli esa­
mi finali delle scuole medie di com­
mercio equiparati agli esami di fine 
tirocinio. In questo modo sarebbero 
stati rilevati oltre i due terzi di tutti gli 
esami finali della formazione profes­
sionale di base che si tengono annual­
mente nel nostro Paese. 
Tuttavia, a causa delle restrizioni 
finanziarie imposte a livello federale 
che hanno portato ad una chiusura 
del progetto con due anni di anticipo 
(d6po che erano stati raggiunti gli 
obiettivi concordati per la fine del 
2003), è stato possibile esaminare solo 
sei professioni (cuoco/a, falegname, 
impiegatola di vendita al minuto, 
informatico/a, meccanico/a d'auto­
mobili, parrucchiere/a). 

Il Bilancio economico 
e sociale dell'USI e 
della SUPSI 

(I) e dal prof. Michae1 Steiner dell'Università di Graz (A) di 
redigere Il1n bilancio economico e sociale delle attività uni­
versitarie in 'Iicino. 
n rapport<l non costituisce una compiuta analisi d'impatto 
in quanto l 'ancor breve perlodo di esistenza delle istituzio­
ni universitarie non rende fattibile una simile valutazione: 
ci si èconcentrati sull'analisi Hei flussifinanziarfe eli alcu­
ne variabili qualitative relative all'attività diclattiea. e al 
mercato dellaVClfO. 

di Mauro Martfnoni* 

Intuitivament-e si capisce che la forma mista di finanzia­
mento della fonnazione universitaria (Cantone. Confedera­
zione. enti di ricerca, fondazioni, tasse) genera Ilussi finan­
ziari interessanti per la sede-che ospita una università. 
Per verificare questo impatto nel caso concreto dell'USI e 
della SUPSI il Consiglio di Stato ha incaricato una commis­
si(me composta dal pro!. René L. Frey dell'Università di 
Basilea, dal prof. Giuseppe.rolloni clell 'u niversità di Trento 

Flussi finanziari 
Ne120021a presenza di USI e St1PSl h a generato 223 mio di 
franchi in entrata e 194 mio di franchi ~n uscita con un sal­
do netto di 29 mio di franchi. 
Per Cantone non si. intendono solo i conti dello Stato, ma i 
flussi che int-eressano la soCietà ticine:se, dal Cantone ai 
Comuni, dane Fondazioni alle famiglie. 
Se cl si limita ai fondicantonallia presenza del polo uni­
versitano provoca un'uscita di 41 mio (l8 mio verso l'USI e 
23 mio verso la SUPSI): si tratta di mandati di p res azione. 
Accordo intercantonale universitario (AIO) per studenti in 
Ticino, borse per stti,denti USIlSUPSl. 

2~ __________________________________________________________________________ ~ 



Il campione utilizzato per l'indagine 
era costituito, per ciascuna professio­
ne, da quattro cantoni: due cantoni 
svizzero-tedeschi, uno romando e il 
Ticino. Nei cantoni prescelti è stato 
osservato e/o analizzato tutto il ven­
taglio delle prove professionali previ­
ste dai Regolamenti d'esame: prove 
orali, pratiche, scritte e lavori speciali­
stici. Per quanto concerne gli esami 
orali e pratici sono state osservate e 
analizzate complessivamente 130 
situazioni d'esame, nelle quali figura­
vano da 1 a 40 candidati. Sul versante 
delle prove scritte sono stati presi in 
considerazione, in ciascun cantone, 
gli esami di una classe per un totale di 
94 serie d'esame. 
L'indagine si è mossa su vari piani. Per 
l'acquisizione e il trattamento di dati 
e informazioni ci si è avvalsi di una 
metodologia articolata: 
• L'analisi della documentazione messa 

a disposizione da capi periti, diret­
tori d'esame, uffici cantonali e fede­
rali (testi legislativi, direttive, istru­
zioni, regolamenti delle professioni, 
modelli di guida metodica, ecc.). In 
particolare dai capi periti e dai 
direttori d'esame si sono potuti 
ottenere materiali sull'organizza­
zione degli esami nelle diverse pro­
fessioni, compiti d'esame degli anni 
precedenti (orali, pratici, scritti), 
tracce o griglie per la valutazione, 

cataloghi di domande per gli esami 
orali. 

• Le interviste (di ca. 1-2 ore) a capi 
periti, direttori d'esame e altri 
responsabili degli esami a livello 
cantonale, per mezzo delle quali si 
sono raccolte informazioni sulle 
condizioni-quadro e lo svolgimento 
degli esami così come sul ruolo e i 
pareri delle persone intervistate. I 
colloqui sono stati svolti sulla base 
di un filo conduttore, che compren­
deva domande sulla preparazione, 
lo svolgimento e la valutazione 
degli esami, sui periti (criteri di scel­
ta, di nomina, preparazione ed 
istruzione, ecc.), sulla qualità degli 
esami (livello qualitativo, grado di 
difficoltà, aspetti positivi e negativi, 
ecc.). 

• Le osservazioni degli esami orali e prati­
ci, che hanno costituito, unitamente 
all'analisi degli esami scritti, l'ele­
mento portante dell'indagine. Per 
tutte le prove sono stati redatti dei 
protocolli strutturati grazie ad uno 
schema d'osservazione elaborato a 
questo scopo. Il lavoro di osserva­
zione ha coinvolto complessiva­
mente cinque osservatori, membri 
del team del progetto. A ciascun 
esame era presente un osservatore 
coadiuvato da un perito della pro­
fessione, che ha fornito un supporto 
e una consulenza tecnica soprattut-

to per quel che concerne l'interpre­
tazione di quanto osservato. La trac­
cia utilizzata per l'osservazione ser­
viva sia per l'esame orale sia per 
quello pratico e comprendeva le 
seguenti voci: informazioni genera­
li sull'esame - preparazione indivi­
duale e istruzione dei periti - docu­
mentazione scritta in possesso dei 
periti- ambiti dei compiti d'esame e 
grado di difficoltà - scelta dei conte­
nuti d'esame - descrizione dello 
svolgimento dell'esame - situazio­
ne logistica - funzione dei periti -
spiegazioni fornite dai periti e modo 
di porre i compiti e/o le domande -
conduzione dell'interrogazione o 
del colloquio (esame orale) - svolgi­
mento dei giochi di ruolo (esame 
orale) - comportamento dei periti -
aspetti formali della valutazione -
sistema di valutazione e sua appli­
cazione - procedure in caso di risul­
tati di poco insufficienti - osserva­
zioni particolari. 

• La codificazione dei dati, mediante cui 
si è proceduto non solo ad un'anali­
si qualitativa di quanto rilevato 
durante le osservazioni degli esami 
ma pure quantitativa. A tale scopo è 
stato messo a punto un «manuale» 
di codifica in cui gli elementi da 
osservare sono stati operazionaliz­
zati in modo assai preciso. La codifi­
cazione ha fra l'altro consentito agli 

lmmaginando che il Ticino noa offtiue più formazioni 
universitarie e i suoi studenti frequentassero altre UNI o 
SUP svizzere si rispancierebbero i 41. mio per USl/SUPSI, 
ma si provocherebbe in ogni modo una spesa di 20 mio di 
fi'ancht (contributi agli altri cantoro e 1.I)orse di studio agli 
~-stuQentì USI-SUPSI). Sen~a US:VSUPSI l'ente pubblico 
avrébbe UJ!l-rl$parmio di 21 mio di-franchi (41 mio - 20 mio), 
ma si provocherebbe una p~dita in entrata nel Cantane di 
29 nuo (contributi federali, fondi di ricerca ~c::.) e inoltre la. 
comunità ticinese spenderebbe 32 mio di franchi in piu 
ful!irlcantone (in parte pagatidalle famiglie}. 

Attività didattica e mercato del lavoro 

tn conclusione, il rapporto mette in evidenza ch~ con una 
spesa netta di 21 mio di fraIl,c:hi sostenuta dal Cantone 
vengono genentti flussi finanziari positivi pari a 61 mio di 
franchi (dà che rappresenta un moltiplicatore pan a 3). 
Lapresenza di USI e SUPSI è ulteriormente positiva perché 
1'86% dei flussi finanziari di spesa (pari a lM,4 mia di fran­
clli~ ,va-ad attivare l'econamia locale con ue ammontare di 
9]i,9 mio di mnchi: si tratta della quota di spesa che mette 
direttamente in moto altre attività. 

n giudizio sulla didattica è positivo. U rapportO tra numero 
di docenti e-numerodistudenti è buono. 
n tempo d'attesa per trovare un lavoro risulta molto breve: 
di coloro che si sono diplomati nel 2001 e nel 2002' il 5"0% ha 
repetito Ulavoro già nel momento del diplomael'SO% entro 
3 mesi dallo stesso. n grado di .soddi$faZione da parte del 
si~~ delle aziende nei G:onfronti déi diplomati risulta 
elevato come pure la soddisfazione dei diplomati per quan'­
te riguarda il tipo di lavoro reperlto. 

Condusione 
Gli esperti esprimono un giudizio complessivo positivo e 
Eitengono che esista un ampio margine di sviluppo del polo 
m iversitano tidnese. 
Uno dei principali obiettivi e quello di giungere ad un unico 
campus fra usr e SUPSI a Lugano e un campus a Mendrisio 
per 8fcl1itettUr&. ®Stnlzione e arte applicata. 
L.'Obiettivo è diS'OOU.sturlenti perraggiuugere una sWficien­
te massa critica (rispetto ai meno di 3'000 attuali). 

'Direttorede1I'q(ficio degli stuàl universitari 
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Valutazione degli esami finali della 
formazione professionale di base 
(Progetto gelap) 

osservatori, nel corso dell'attività di 
osservazione delle prove e di stesu­
ra dei protocolli, di concentrarsi 
sugli aspetti definiti e quindi di ren­
dere più oggettive le loro rilevazio­
ni. 

• L'analisi degli esami scritti. Contraria­
mente a quanto avvenuto per gli 
esami orali e pratici, si è potuto far 
capo ad un quadro teorico di con­
cetti e criteri scientifici di valutazio­
ne già sperimentati per altri tipi d'e­
same4 • Sostan zialmente questa teo­
ria afferma che per avere esami 
sensati e altamente significativi, 
dovrebbero essere soddisfatti quat­
tro criteri qualitativi: validità, 
attendibilità, pari opportunità ed 
economia. Per verificare se sono 
stati rispettati tali principi, sono 
stati applicati alle prove d'esame 
criteri quantitativi e formali (temi e 

campi di conoscenze, numero di 
compiti, tempo di elaborazione, for­
ma di elaborazione, ecc.) e qualitati­
vi (confronto con gli obiettivi del 
programma didattico, distribuzio­
ne, impostazione e successione dei 
compiti, procedimento e valutazio­
ne, ecc.). 

• I workshopss. Dopo la pubblicazione 
di una prima serie di rapporti sui 
risultati delle osservazioni ed anali­
si degli esami6, le istanze d'esame 
implicate (capi periti, direttori d'e­
same, periti, ecc.) sono state invita­
te ad una discussione sui risultati 
dello studio, che doveva fra l'altro 
servire, al team che si occupava del 
progetto, quale feedback sugli 
obiettivi del progetto, sulla proce­
dura messa in atto, sui risultati, sul­
la collaborazione e sulla rettifica dei 
rapporti provvisorF. 

Foto TiPress/F.A. 

Considerata la complessità del pro­
getto, che è stato portato avanti nelle 
tre lingue nazionali in modo decen­
tralizzato includendo più cantoni e 
più professioni, e preso atto che una 
simile struttura poneva parecchie esi­
genze a livello di comunicazione tra 
partner associati al progetto, è stata 
allestita una banca-dati resa disponi­
bile ai collaboratori del progetto come 
piattaforma virtuale di lavoro trilin­
gue in internet8 • 

Non è possibile in questa sede presen­
tare per esteso i risultati cui è approda­
to il progett09, ci limiteremo pertanto 
ad illustrare alcune conclusioni che ci 
paiono oltremodo significative e costi­
tuiscono degli orientamenti da cui non 
si potrà prescindere, se si vorrà miglio­
rare la qualità degli esami della forma­
zione professionale di base. In que­
st'ottica i rapporti finali non si limita­
no a portare a conoscenza degli addetti 
ai lavori (associazioni professionali, 
capi periti, periti, commissioni canto: 
nali d'esame, ecc.) le carenze che sono 
state rilevate nell'ambito della prepa­
razione, dello svolgimento e della 
valutazione degli esami nonché della 
formazione dei periti, ma formulano 
anche tutta una serie di proposte che 
dovrebbero portare, là ove si reputa 
necessario, ad un processo di rinnova­
mento delle prove d'esame. TUttavia, 
dato che le istanze implicate negli esa­
mi hanno già avuto modo di rilevare 
(nell'ambito dei workshops e dei con­
tatti che ne sono seguiti) che la mess.a 
in pratica di queste proposte di cam­
biamento risultano spesso problema­
tiche, occorrerà che il processo di rifor­
ma benefici di un adeguato supporto e 
accompagnamento esterno. 
Veniamo ora ad alcuni aspetti proble­
matici che sono stati rilevati nel lavoro 
di osservazione ed analisi delle prove 
d'esame. Un primo aspetto riguarda il 
livello di difficoltà degli esami scritti ed ora­
li della maggior parte delle professioni 
esaminate, il quale, contrariamente a 
quello degli esami pratici, risulta rela­
tivamente basso rispetto agli obiettivi 
d'apprendimento formulati nei rego­
lamenti d'esame. Quasi sempre ci si 
limita a richiedere una semplice ripro­
duzione mnemonica di nozioni, men­
tre i regolamenti esigono la spiegazio­
ne e l'applicazione di alcune di queste 
nozioni. Esami scritti ed orali dovreb­
bero esigere la capacità di applicare in 



altri contesti professionali le cono­
scenze acquisite; di conseguenza 
dovrebbero proporre dei problemi con 
un taglio più globale e complesso. 
Per quanto riguarda la forma dell'esame 
orale, si è costatato che spesso si riduce 
ad una pura e semplice interrogazione. 
Va pur detto che lo svolgimento di esa­
mi orali è giustificato quando essi per­
mettono di verificare competenze non 
misurabili tramite esami scritti stan­
dardizzati ed economicamente moti­
vati e quando sfruttano i vantaggi deri­
vanti dal contatto diretto tra periti e 
candidati. In questo senso bisognereb­
be sfruttare in modo ottimale il poten­
ziale in sito nell' esame orale perla veri­
fica di competenze-chiave (come i pro­
cessi intellettuali, le competenze 
socio-comunicative, ecc.) . Forme che 
consentono di operare in questa dire­
zione sono il colloquio tecnico, la consu­
lenza o il colloquio di vendita (nelle pro­
fessioni commerciali) e la presentazione 
di un lavoro disciplinare o di un proget­
to; oltre a ciò si auspica, ove è possibile, 
un rafforzamento e una miglior prepa­
razione dei giochi di ruolo, che permet­
tono al candidato di operare in una 
situazione pratica. 
Si è anche avuto modo di constatare 
che la valutazione avviene in modo mol­
to diverso e sulla base di sistemi assai 
dìversificati. Negli esami pratici, che 
peraltro sono svolti in modo adeguato 
nella maggior parte delle professioni, 
le lacune maggiori sono state registra-

Note 
Amos, Amsler, Martin, Michel, Valutazione dei risul· 

tati degli esami finali della formazione professionale di 
base, Rapporto intermedio, BOro fOr Kommunikation 
Base!. Primavera 2000, p. 100. 
I risultati relativi a 6 professioni (cuoco/a, falegname, 
impiegatola di vendita al minuto, informatico/a, mec­
canico/a d'automobili, parrucchiere/a) in 6 canton i 
(Argovia, Berna, Ginevra, Lucerna, Neuchatel e Ticino) 
sono stati pubblicati in Amos, Amsler, Martin, Metzger, 
Evaluation von AbschlussprOfungen der beruf/ichen 
Grundausblidung.Gelap.BerufsObergreifender Bericht zu 
den Analysen der LehrabschlussprOfungen 2001 /2002 
der Berufe Schreiner, Automechaniker, Informatiker, 
Detailhandelsangestellter, Koch und Coiffeur, BOro fOr 
Kom munikation Basel, Dezember 2003, 55-73.Attual­
mente il citato rapporto interprofessionale è disponi­
bile solo in lingua tedesca. 
2 Klaghofer, Martin, Schliifli, Comparazione dei risul­
tati degli esami di fine tirocinio, Parte A, Tassi di riuscita 
degli esami di fine tirocinio in base alla statistica dei con-

te nell'applicazione di sistemi di valu­
tazione spesso non adatti alla com­
plessità dei compiti assegnati e gestiti 
in modo inadeguato dai periti. Inoltre 
andrebbe meglio distinta la valutazione 
del processo da quella del risultato. La 
prima è più efficace rispetto alla 
seconda, poiché permette di verificare 
in modo più approfondito le compe­
tenze dei candidati. La valutazione del 
risultato, se effettuata, dovrebbe esse­
re fondata su regole più esplicite e 
quindi più trasparenti. In generale un 
sistema di valutazione che si pretenda 
tale dovrebbe essere costituito da crite­
ri, da indicatori e da un sistema di asse­
gnazione dei punti. I criteri dovrebbero 
essere in tutti i casi sempre espliciti 
e operazionalizzati. Nel corso della 

tratti di tirocinio dell'ufficio federale di statistica negli 
anni di rilevamento 1984-1990, rapporti SGAB vol. 6, 
seconda edizione ampliata 1992. 
3 Klaghofer, Martin, Schlatli, Comparazione dei risul­
tati degli esami di fine tirocinio, Studio principale, Risulta­
ti degli esami di fine tirocinio di tre professioni scelte in 
cinque cantoni scelti dal 1990 al 1992, rapporti SGAB vol. 
9,1994. 
4 Cfr. Metzger, Diirig, Waibel, GOltig prOfen, St. Gal­
len: Institut fOrWirtschaftspadago.gik, 1998. 
5 I Workshops si sono svolti ad Olten il 17.09.02 
(falegname), il 18.09.02 (informatico), il 23.09.02 
(parrucchiere) , il 24.09.02 (impiegato di vendita al 
minuto); e ad Aarau il 28.03.03 (cuoco) e il 1.04.03 
(meccanico d'automobili). 
6 t stato steso un rapporto per ciascuna professione 
che comprendeva due documenti distinti: il rapporto 
sommario e l'analisi dettagliata degli esami. 
7 I risultati dei Workshops sono illustrati nei rappor­
ti fina li sugli esami delle singole professioni. 
8 Infotmazioni più dettagliate suJle caratteristiche 

nostra indagine è capitato di imbatter­
si in criteri impliciti come l'impressio­
ne globale o generale, il confronto tra i 
candidati o la competenza sociale. 
Bisognerebbe utilizzare punti o note 
quando si valuta? Lo studio mostra che 
in alcuni casi sono usati i punti, in altri 
le note. Valutare sulla base di punti è 
tendenzialmente più obiettivo, perché 
essi non hanno un valore «emoziona­
le»; la nota ha invece una connotazio­
ne positiva o negativa (sufficiente o 
insufficiente), di conseguenza la sua 
assegnazione è maggiormente condi­
zionata dalla soggettività valutativa 
dei periti. 

"Docente alla SPAI 
e ricercatore presso l'USR 

tecniche e le funzion i della banca-dati si possono leg­
gere in Amos, Amsler, Martin, Metzger, Evaluation von 
AbschlussprOfungen der beruf/ichen Grundausblidung. 
Gelap. BerufsObergreifender Bericht zu den Analysen der 
LehrabschlussprOfungen 2001/2002 cit., pp.22-23. 
9 Per un 'analisi completa dei risultati globali si rin· 
via al rapporto interprofessionale Amos, Amsler, Mar­
tin, Metzger, Evaluation von AbschlussprOfungen der 
beruflichen Grundausblidung. Gelap. BerufsObergreifen­
der Bericht zu den Analysen der LehrabschlussprOfungen 
2001/2002 cit., e in particolare alle pp. 35-54, 75-1 04 
e 105-111. 
I risultati relativi agli esami delle singole professioni 
sono invece presentati in sei distinti rapporti, che si 
possono fra l'altro consultare, così come il rapporto 
interprofessionale, all'indirizzo www.bfk-net.ch 
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La riforma dell'insegnamento delle lingue 

di Francesco Vanetta* 

Alla conclusione di ampi dibattiti che hanno appassionato, ma 
pure profondamente diviso, sia gli opera tori scolastici sia l'opi­
nione pubblica, il Consiglio di Stato ha approvato alcuni princi­
pi che dovranno orientare l'insegnamento delle lingue nella 
scuola ticinese. Diversi gli elementi, tutti di grossa rilevanza, 
che sono entrati in gioco nelle riflessioni e nelle discussioni. Da 
una parte i risultati scaturiti da studi e ricerche internazionali 
che hanno evidenziato come le competenze acquisite nel 
campo della lettura e della scrittura non siano del tutto soddi­
sfacenti, dall'altro il posto che deve essere riservato all'inse­
gnamento delle lingue nella scuola e le finalità che devono 
essere perseguite in questo ambito. In definitiva si tratta di 
ricercare e fornire una risposta convincente e condivisa su 
quali debbano essere levalenze formative dell'educazione lin­
guistica. Un interrogativo che evidentemente non si pone solo 
per la lingua del territorio, ma anche per le lingue seconde e il 
latino. Nonostante la complessità del tema, il Dipartimento 
dell'educazione, della cultura e dello sport ha definito alcuni 
interventi che caratterizzeranno la riforma dell'insegnamento 
delle lingue nel prossimo decennio. Tra i principali ricordiamo: 
- favorire l'insegnamento plurilingue; 
- assegnare una priorità all'insegnamento della lingua del 

territorio; 
- introdurre l'insegnamento obbligatorio dell'inglese a par­

tire dalla III media; 

Italiano e Riforma 3 

- definire degli obiettivi da conseguire alla conclusione di 
ogni ciclo di studi e nel contempo favorire la continuità; 

- ripensare in un'ottica plurilingue le metodologie d'inse­
gnamento e ricercare alternative all'insegnamento «tra­
dizionale». 

Si tratta indubbiamente di scelte coraggiose e impegnative, 
la cui applicazione nei diversi ordini scolastici impone 
importanti modifiche sul piano strutturale, organizzativo e 
pedagogico-didattico. Appare dunque del tutto pertinente 
parlare di una vera e propria riforma anche se non tutti i set­
tori scolastici saranno coinvolti nello stesso modo. Un altro 
carattere distintivo di questo progetto è proprio quello di 
ripensare l'insegnamento delle lingue nell'insieme del 
sistema formativo del nostro Cantone, tenendo in conside­
razione e valorizzando gli apporti educativi che possono 
essere assicurati dal momento in cui il bambino entra nella 
scuola dell'infanzia fino alla conclusione del suo iter forma­
tivo al termine delle scuole postobbligatorie (si consideri 
che praticamente tutti i giovani proseguono la loro forma­
zione perlomeno fino ai 18 anni). Una volta operate le scelte 
di fondo si tratta ora di tradurle in disposizioni, piani di for­
mazione, griglie orarie, corsi di formazione e d'aggiorna­
mento, rinnovamenti sul piano didattico, ecc. La scuola è 
oggigiorno impegnata in un febbrile lavoro finalizzato a 
rendere operative queste misure. Nella scuola dell'obbligo, 

di Marco Guaita, Flavio Catenazzi, Alessandra Moretti-Rigamonti, 
Fiorenzo Valente e Margherita Valsesia* 

"Nel mese di luglio 2003, il Gruppo 
Potenziamento dell'italiano (d'ora in 
poi GP), costituito dal DECS nell'ambi­
to del progetto di riforma dell'inse­
gnamento delle lìngue, consegnava il 
suo rapporto finale"l. Gli estensori di 
quel documento ponevano al centro 
della riflessione, come premessa ine­
ludibile per qualsiasi intervento di 
carattere settoriale all'interno del 
complesso sistema scolastico attuale, 
alcune questioni di carattere generale 
riguardanti il ruolo della scuola: a) 
una riconsiderazione del suo ruolo 
educativo, b) la necessità di indivi­
duare delle essenzialità formative 
sfuggendo al rischio di proporre un 
"supermercato formativo" , c) la riaf­
fermazione del primato della forma­
zione culturale e della costruzione del 

pensiero critico, d) la ridefinizione di 
ruoli e funzioni della formazione, dal­
la scuola elementare al settore medio 
superiore e alle scuole professionali. 2 

Solo a partire da questo orizzonte di 
riferimento l'italiano, come prima lin­
gua, avrebbe, a detta degli estensori 
del documento, la possibilità di veder 
riconosciuto il suo ruolo centrale per 
la formazione globale dell'allievo; 
uno strumento privilegiato per fare 
esperienza, per avvicinarsi alla realtà 
e alla cultura, come ricchezza tràdita 
cui tutti hanno diritto di accedere. 
Mandato del Gruppo Potenziamento 
era anche quello di fornire delle indi­
cazioni operative volte a migliorare 
l'insegnamento della lingua italiana. 
Per quanto attiene in particolare alla 
scuola media queste erano le propo-

ste: a) una maggior dotazione oraria 
per la classe II e III, b) un'organizza­
zione del II biennio con gruppi di allie­
vi meno numerosi, c) l'attribuzione in 
I (1 ora settimanale) e in IV (2 ore setti­
manali) di momenti di lavoro in forma 
di laboratorio, in cui il docente lavora 
con metà classe, d) un incremento del 
ruolo dell'italiano nel determinare i 
meccanismi di passaggio da una clas­
se all'altra, e) una sua maggior 
influenza nella concessione della 
licenza, f) un aggiornamento e una 
sensibilizzazione verso la lingua ita­
liana per i docenti di tutte le materie.3 

Il progetto di Riforma 3, pubblicato nel 
novembre 2003, ha tenuto conto delle 
osservazioni e delle proposte conte­
nute nel Rapporto finale del GP, 
limitandosi tuttavia ad accoglierne 



in particolare nella scuola media, con la Riforma 3 si sono 
già introdotti dei cambiamenti di un certo rilievo. La scelta 
di offrire più lingue e di consentire a tutti gli allievi di 
apprendere, oltre alla lingua del territorio, anche il francese, 
il tedesco, l'inglese e il latino, ha fatto sì che l'insegnamento 
del francese si concluda alla fine della II media e in III e N 
venga offerto solo in forma opzionale. Per migliorare l'effi­
cacia dell'insegnamento di questa lingua si è approntato un 
nuovo programma che va dalla III elementare alla II media. 
Parallelamente si è avviata una sperimentazione, in 50 clas­
si di III elementare, relativa all'utilizzazione di una nuova 
metodologia d'insegnamento e di un manuale che potrebbe 
essere adottato anche in I media. Nell'ambito del plurilin­
guismo, il Piano di formazione della scuola media è conce­
pito in modo che vi sia un programma unico per le lingue 2 
(francese, tedesco e inglese). Si tratta di un significativo pas­
so avanti perrendere operativo l'approccio plurilingue. 
Per quanto riguarda il potenziamento dell'insegnamento 
dell'italiano, si è aggiunta un'ora di insegnamento in III 
media, mentre in N media, a partire dall'anno scolastico 
2006-07, sarà introdotto per due ore settimanali illaborato­
rio di scrittura (il docente lavorerà con metà classe e l'obiet­
tivo è quello di promuovere le attività di scrittura). Tali ini­
ziative vanno rafforzate e attentamente valutate, il fatto di 
aggiungere un'ora di italiano non significa ancora che le 

competenze degli allievi miglioreranno in modo sensibile, 
oppure che un unico programma per le lingue 2 genererà 
necessariamente e in tempi brevi un vero insegnamento 
plurilingue, o ancora che la riforma dei programmi si tra­
durrà in un rinnovamento delle metodologie e delle didatti­
che. A questo proposito è giusto però rilevare che diverse 
esperienze sono in corso e stanno fornendo importanti 
indicazioni in vista di una progressiva generalizzazione e 
applicazione dei principi auspicati nella riforma dell'inse­
gnamento delle lingue. 
Alcuni aspetti devono essere approfonditi e chiariti, nonché 
ulteriormente sperimentati: si pensi per esempio al rappor­
to tra lingua del territorio e lingue 2, alle pratiche didattiche 
per un vero insegnamento plurilingue, all'insegnamento 
obbligatorio dell'inglese senza una differenziazione curri­
colare e all'insegnamento opzionale del francese. 
Appare quasi superfluo ricordare che una riforma di questa 
portata potrà raggiungere gli esiti auspicati solo se sarà 
opportunamente sostenuta, accompagnata, valutata e 
aggiornata. 

'Direttore dell'Ufficio 
dell'insegnamento medio 

Foto TiPress/F.A. 

alcune tra quelle operative a breve 
termine. 
Tre sono in sostanza le misure intro­
dotte, misure che toccano esclusiva­
men te il secondo biennio della scuola 
media. 
La prima consist e nell 'aumento di 
un'ora di italiano in III media, la 
seconda nell'introduzione dellabora­
torio di scrittura in IV e la terza nella 
determinazione della nota minima 
richiesta alla fine della IV media per 
poter accedere alle scuole medie 
superiori. 
Queste misure sono un primo segnale 
importante di riconoscimento del valo­
re della materia all'interno del currico­
lo scolastico della SM. Il laboratorio, in 
particolare, che sostituirà le attuali due 
ore di opzione, potrà costituire un utile 
spazio per ovviare il più possibile alle 
diffuse lacune nella pratica della scrit­
tura che da anni vengono segnalate 
dagli esperti di materia4, dal mondo del 
lavoro e che finalmente sono balzate 
agli occhi di tutti in seguito alle prove 
internazionali PISA e IALS. 
La nota 4,5 per poter a<::cedere alle scuo­
le medie superiori, ponendosi su un 

piano di maggior riconoscimento del 
peso istituzionale della materia alla 
fine della scolarità obbligatoria, dareb­
be anch'essa una risposta a uno dei 
postulati del GP. La proposta è attual­
mente all'esame del Dipartimento. 
t evidente che tale decisione compor­
terebbe una maggior responsabilità, 
da parte dei docenti di italiano, nell'at­
tribuzione della nota finale. Il rischio di 
penalizzare, con questa misura, gli 
alloglotti o quegli allievi, generalmen­
te bravi, ma deboli magari solo in i tali a -
no, sembra essere più teorico che reale. 
Le dinamiche di valutazione, al 
momento della certificazione finale in 
N media da parte dei consigli di classe, 
tengono conto infatti del profilo globa­
le dell'allievo e delle sue attitudini a 
continuare o meno gli studi. D'altron­
de la nota 4,5 corrispon de, già ora, per 
l'italiano, al profilo d'entrata nel medio 
superiore del 90% degli allievi. 
Se queste misure, da un lato, costitui­
scono un riconoscimen to al valore 
della lingua madre, dall 'altro non pos­
sono ritenersi sufficienti e risolutive. 
Il problema del suo effettivo ricono­
scimento come asse portante per la 
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formazione della persona si giocherà 
soprattutto in un'ottica di riflessione 
più generale sulla scuola dell'obbligo 
e sulle sue priorità formative. 
In questa prospettiva sarà sicuramen­
te importante riprendere e approfon­
dire seriamente il rapporto tra italia­
no e lingue 2; ciò è reso ancora più 
urgente dalla decisione di introdurre, 
nella Riforma 3, l'inglese come lingua 
obbligatoria. Si tratterà di vedere in 
quali ambiti le diverse lingue potran­
no trovare un terreno comune d'inte­
sa e valutare con attenzione fino a 
dove questo potrà estendersi per 
essere realmente proficuo. 
La lingua madre, infatti, oltre che lin­
gua veicolare, che permette l'accesso 
alla conoscenza in tutte le materie, e 
mezzo di comunicazione e di integra­
zione sociale, è la principale matrice 
dell'identità culturale, della memoria 
storica, della rappresentazione del 
sapere e della interpretazione della 
realtà, come pure dello sviluppo affet­
tivo e cognitivo. 
Questa polivalenza costituisce la 

caratteristica e la ricchezza dell'inse­
gnamento dell'italiano in Ticino. Essa 
implica delle modalità di approccio 
che si differenziano in modo netto da 
quelle delle lingue 2, orientate verso 
pratiche comunicative funzionali. L'i­
taliano, vero e proprio asse portante 
del progetto pedagogico per la scuola 
di base, assume uno statuto peculiare 
che non può essere messo sullo stesso 
piano delle altre lingue insegnate. Il 
riferimento che le lingue 2 fanno al 
Quadro comune di riferimento per le lin­
gue5 e al concetto di plurilinguismo in 
esso contenuto, non può, per assioma, 
funzionare per !'italiano. 
Sarà questo uno degli aspetti, accanto 
ad altri che qui è solo possibile nomi­
nare6, su cui si giocheranno le sorti 
della lingua italiana nella scuola. 
Vogliamo formare persone critica­
mente libere e consapevoli di ciò che 
leggono e scrivono, oppure persone 
tristemente funzionali? 

"Esperti per l'insegnamento 
dell'italiano nella scuola media 

Note 
La frase riprende testualmente l'inizio dell'artico­

lo di Annamaria Gélil-Ghirlanda, /I potenziamento del­
l'italiano nella scuola, in Scuola ticinese, Anno XXXIII 
-Serie III, Maggio-Giugno 2004, n0262, p.15, cui si 
rinvia per un panorama, peraltro completo e chiaro, 
delle riflessioni e delle proposte contenute nel Rappor· 
to finale del Gruppo Potenziamento dell'italiano, in atte­
sa di una sua pubblicazione. 
2 V. più in dettaglio: ibid., pp.15-l6. 
3 V. più in dettaglio: ibid., p.16. 
4 V. in proposito i rapporti redatti dagli esperti per 
l'italiano sulle prove cantonali di IV media, dove da un 
decennio a questa parte risulta che più di un quarto 
degl i allievi non raggiunge un grado di padronanza 
giudicato sufficiente e che almeno un terzo dimostra di 
possedere delle competenze solo sufficienti. 
5 Quadro comune di riferimento per le lingue: appren­
dimento insegnamento valutazione, La N uova Italia­
Oxford,2002 . 
6 Il recupero di una dimensione riflessiva all'interno 
dei processi di apprendimento; l'importanza di una 
visione verticale dell'educazione linguistica, dalla 
scuola elementare fino al medio superiore; la necessità 
di promuovere una cultura linguistica degli insegnanti 
di ogni ordine e disciplina; l'assoluta centralità dell'ita­
liano nel curricolo dei maestri di scuola elementare. 



'insegnamento dell'inglese nel nuovo 
curricolo di scuola media 

di Sergio Bobbià e Paolo Jacomelli* 

Il passato 
Le scelte politiche annunciate il 16 ottobre 2002, che stabi­
livano l'obbligatorietà dell 'inglese a partire dalla III media, 
sono state precisate dal documento apparso il primo luglio 
di quest'anno: 3 ore settiman ali in III e 3 ore settimanali in 
IV. Un grande cambiamento per !'insegnamento dell'ingle­
se, in quanto alla scuola media è sempre stato offerto 
facoltativamente, con 2 ore in III e 2 ore in IV fino al giugno 
1997 e da allora con 4 ore unicamente in IV. 
n nuovo curricolo permetterà al 50% degli allievi che finora 
non ha avuto la possibilit à di studiare in glese - perché 
offerto in alternativa al corso di scienze oppure per le trop­
pe insufficienze - di iniziarlo a tredici anni. Ci si avvicinerà 
così a tanti coetanei in Svizzera e nel resto dell'Europa che 
affrontano lo studio dell'inglese, mediamente, intorno agli 
otto anni. 
I docenti e gli esperti di inglese hanno seguito con atten­
zione l'evolvere della situazione, alla quale i media ticinesi 
hanno dato ampio risalto negli ultimi quattro anni a segui­
to dell'in teresse che l'inglese stava suscitando presso una 
vasta cerchia di utenti. 
La stampa scritta, in particolare, ha riportato con puntua­
lità le proposte che si incentravano quasi esclusivamente 
sull'anno d'inizio dello studio dell'inglese. I titoli ci ricor­
dano l'altalenare della scelta che via via si andava forman­
do. Da «L'inglese in prima media. Gabriele Gendotti al GdP: ma 
nelle elementari solo lingue nazionali .» (GdP 26.9.2001) si pas­
sava a «L'inglese promosso in seconda media. » (CdT 6.12.2001) . 
Nell'ottobre successivo veniva annunciata la scelta defini­
tiva: l'inizio per tutti gli allievi in III. 
Le due ore in più rispetto alla situazione attuale non devo­
no illudere. La sfida per gli insegnanti di inglese sarà parti­
colarmente impegnativa in quanto il programma non 
potrà essere ridimensionato, l'inglese non sarà materia 
selettiva e le classi saranno molto eterogenee. 
Le preoccupazioni dei docenti, sorte alla pubblicazione del 
documento Riforma 3 della scuola media, sono state manife­
state in occasione dell'incontro cantonale dei docenti di 
inglese dell'll febbraio 2004. Al termine della riunione era 
stata formulata la richiesta di avere corsi differenziati per 
le classi IV. n breve comunicato di dieci righe fatto perveni­
re al Gruppo strutture recita nella parte finale: 
I docenti accettano che all'inglese siano assegnate 3 ore d'inse­
gnamento sia in III sia in IV media. Vi è pure accordo sulla scelta 
che vede l'insegnamento in III rivolto all'intero gruppo classe. 
Si è tuttavia concordi nel ritenere che, per il secondo anno di 
inglese, sia decisamente necessario adottare il principio della dif­
feren ziazione con l'introduzione dì due corsi separati con obietti­
vi diversi. 
Ciò permetterà di meglio valorizzare le esigenze, i bisogni, le 
capacità e la voglia di fa re di tutti gli allievi. 
Le scelte operative presentate dal documento del primo 
luglio 2004 non h anno tenuto conto del parere espresso. Vi 
è invece la decisione di formare, in IV, gruppi ad effettivi 
ridotti con un massimo di 16 allievi per classe. La maggio­
ranza dei docenti è scettica sulla validità di questo aSsetto. 
Ad ogni modo le verifiche che saranno fatte nei prossimi 
anni indicheranno l'eventuale esigenza di apportare cor­
rettivi.Va altresì ricordato che, nella decisione del CdS, non 
è esplicitata la motivazione tecnica relativa alla scelta che 

EVerything's 
omg to be al1 right. 

9 Bob Marley 

prevede l'istituzione dei livelli per il tedesco, insegnato su 
tre anni come seconda L2, ma non per l'inglese, insegnato 
su due anni come terza L2. 

Il futuro 
n nuovo assetto dell'inglese che verrà introdotto nel set­
tembre 2005 con le classi III sarà l'occasione per rivedere 
l'impostazione che si dovrà dare all'insegnamento. 
L'introduzione del principio l'inglese per tutti potrebbe por­
tare ad un abbassamento generale del livello di prepara­
zione in inglese a fine IV media, in quanto è pensabile che 
la qualità raggiunta nelle competenze acquisite sarà 
mediamente inferiore all'attuale. Sarà questo il punto di 
partenza che spingerà i docenti ad adottare strategie ope­
rative tali da permettere l'esistenza di più livelli nella stes­
sa classe. Ciò vuoI dire permettere all'allievo di poter 
seguire - senza affanni per i più deboli, ma anche senza 
troppe rinun ce per i più forti - un discorso comune che 
dovrà essere diversificato al momento dell'implementa­
zione. 
accorreranno nuovi approcci: per questo motivo sono sta­
te percorse diverse strade per raccogliere esperienze e 
conoscere nuovi modi di lavorare con l'allievo per meglio 
affrontare le nuove esigenze. Negli ultimi mesi sono così 
stati offerti ai docenti diversi momenti di aggiornamento 
in Ticino ed all'estero per meglio confrontarsi con tenden­
ze e scuole diverse. I docenti stessi, nel corso della loro atti­
vità di insegnamento, hanno già potuto mettere assieme 
un vasto repertorio di conoscenze ed un assetto di compe­
tenze di lavoro che dovranno essere condivisi con i colle­
ghi. Ogni docente concorrerà così in prima persona alla 
costruzione di un apparato valido per la nostra realtà sco­
lastica. 
Pure i materiali dovranno essere rinnovati. Scartata l'idea 
di avere un libro di testo made in Ticino, abbiamo avuto 
modo di stabilire intensi contatti con case editrici ed auto­
ri di manuali che incontreremo con i docenti. Lo scopo ulti­
mo sarà di adottare materiali diversi quali libri di testo, 
dizionari, libri dilettura semplificati, registrazioni audio e 
video, ecc. tali da permettere al singolo docente, in stretta 
collaborazione con i colleghi della stessa sede, di costruire 
un habitat di lavoro da condividere e spartire con gli allievi. 
Materiali che dovrebbero garantire al docente la necessa­
ria flessibilità se dovrà lavorare con classi particolarmente 
eterogenee. 
I docenti di inglese raccoglieranno la sfida ed il compito 
che è stato loro assegnato, anche se l'impegno richiesto 
sarà sicuramente gravoso. Si tratterà di avere un occhio 
attento affinché gli allievi siano motivati come il primo 
giorno durante le settimane e i mesi successivi, nonostan­
te l'impegno regolare che sarà richiesto loro, magari sedu­
ti al fianco di un compagno di classe poco motivato oppure 
incredibilmente bravo! 

"Esperti per l'insegnamento dell'inglese nella scuola media 
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Francese e suola elementare 

di Maria Luisa Delcò* 

"J'aimerais vous présenter les prind­
pes et les objectifs didactiques conte­
nus dans Alex et Zoé, la «théorie» der­
rière la méthode de langue. Il s 'agit 
d'une démarche active, où la langue 
est mise en action et qui prend ses 
radnes dans ce qu'on appelle la 
«Pédagogie Active» ou la pédagogie 
de l'activité. Et, comment mieux illu­
strer cette démarche qu'en vous 
engageant vous-memes dans l' ac­
tion? 
Pour m'aider à présenter ces prind­
pes, je me suis permise d'inviter des 
personnalités qui ont contribué à la 
réflexion sur les apprentissages et 
sur la didactique des langues et ... qui 
m 'ont inspirée. Je n 'ai pas pu inviter 
tout le monde. Mais il y a id des per­
sonnalités importantes.]e les remer­
de d'avoir répondu à mon invitation 
et d'etre venues jusqu'ici. 
Pour com mencer, je me permettrai 
de rappeler les orientations de ces 
apprentissages actifs de la langue: ils 
se caractérisent par l' assodation 
constante entre le «dire» et le «faire» , 
par l' accomplissement de taches et 
d'activités. 
[ ... ] Jérome BRUNER, vous etes 
psychologue et vous continuez dans 
les années 80 le travail que Vygotsky 
avait mené à Moscou dans les années 
30. 
«En effet, il faut présenter à l'élève des 
données adaptées à ses capacités, à ses 
possibilités de compréhension ... Ce qu'il 
faut ce sont des situations simulées, des 
«scénarios de jeu»! Ces scénarios donnent 
l'occasion, à l'abri de toute pression, à l'a­
bri de toute tension, d'explorer comment 
«faire avec des mots». On peut réaliser 
beaucoup de choses avec des riens, en les 
combinant et en les manipulant de toutes 
les manières, n'est-ce-pas?» 
[ ... ] Madame VAN EK, vous etes lin­
guiste et vous avez travaillé au Con­
seil de l'Europe dans les années 1975. 
«En ejfet, dans mes travaux pour le Con­
seil de l'Europe, j'ai bien indiqué que com­
muniquer, c'est avoir des stratégies, se 
servir de tous les indices comme le geste, 
le mime, l'expressionfaciale, l'intonation 
pour comprendre, pour convaincre. Alors, 
il faut apprendre à l'élève à comprendre et 
à communiquer avec tous les langages 
qu'il a à sa disposition, à <1aire feu de tout 
bois», comme on dit.»" 

Con questo particolare inizio - attra­
verso giochi di ruolo che simulavano 
interventi di noti psicologi, pedagogisti 
e linguisti - Colette Sanson, autrice dei 
manuali di francese «Alex et Zoé», ha 
dato avvio alle due giornate di forma­
zione (26-27 agosto 2004) indirizzate al 
gruppo di docenti di scuola elementare 
(SE) che - a partire da settembre - speri­
menta nelle terze classi «Alex et Zoé». 
Sono stati incontri vivi, stimolanti, con 
forte interazione con i partecipanti, 
centrati sui presupposti pedagogici che 
hanno ispirato i manuali e sulla pre­
sentazione dei tre volumi. 
A questi incontri hanno pure parteci­
pato nove docenti di scuola media (uno 
per ogni circondario SE) che - a partire 
da settembre - assicurano una consu­
lenza ai titolari di SE, coordinano la 
sperimentazione in 56 classi di terza, in 
collaborazione con un apposito gruppo 
dipartimentale di accompagnamento. 
«Alex et Zoé» (Casa editrice Clé Inter­
national) è un manuale ricco, con pro­
poste di attività molto variate, compo­
sto di tre volumi: livello 1, livello 2, livel­
lo 3. Ogni livello comprende 15 unità, 
ogni unità contiene quattro lezioni. 
Ciascun livello copre da 60 a 90 ore d'in ­
segnamento di francese sull'arco del­
l'anno scolastico. Ogni volume è costi­
tuito dal manuale per l'allievo, dal qua­
demo di attività, da «le guide 
pédagogique» , dai CD collettivi, da una 
cassetta individuale. 
Durante l'anno scolastico 2003-04 han­
no preso avvio tre esperienze pilota che 
- nell'ambito della riforma dell'inse­
gnamento delle lingue - avevano l'o­
biettivo di migliorare l'insegnamento 
del francese alla scuola elementare. 
Il primo dei tre progetti è appunto la 
sperimentazione di nuovi manuali in 
alcune terze classi elementari (respon­
sabile Filomena Carparelli, esperta per 
l'insegnamento del francese nella 
scuola media), il secondo è legato all'in­
troduzione della figura del docente 
«specializzato» di francese nella scuola 
elementare (responsabile Maria Luisa 
Delcò), il terzo riguarda !'introduzione 
del Portfolìo europeo delle lingue 
(responsabile Véronique Roncoroni­
Arlettaz). 
Sul rapporto del gruppo (maggio 2004) 
sulla sperimentazione dei nuovi 
manuali si può leggere: 
«Nella concezione di un programma unico 
per i due ordini di scuola, è fondamentale la 

scelta di un materiale didattico che permet­
ta di coordinare efficacemente i due cicli. 
L'uso di un materiale adeguato e comune (in 
parte) per i cinque anni rappresenta una 
buona garanzia per un passaggio naturale 
e armonioso dalla Scuola elementare alla 
Scuola media e per il miglioramento dell'in­
segnamento del francese nella scuola del­
l'obbligo principalmente per le ragioni 
seguenti: 
• il docente SM ha meglio presenti le nozio­

ni acquisite dagli allievi nella Scuola ele­
mentare e le valorizza molto più natural­
mente ed efficacemente; 

• il docente SM non ha la tentazione di 
«ricominciare da zero», ciò che provoca 
molto spesso un calo della motivazione 
negli allievi; 

• l'allievo vive meglio il passaggio a un 
altro ordine di scuola; si inserisce più 
facilmente, si sente a suo agio e percepisce 
una vera continuità nell'apprendimento 
delfrancese; 

• il docente SE è invitato a dare più atten­
zione all'insegnamento del francese, 
dovendo raggiungere obiettivi chiari e 
ben definiti; l'insegnamento/apprendi­
mento delfrancese è di conseguenza valo­
rizzato e diventa «propedeutico» alla 
Scuola media; 

• si possono organizzare aggiornamenti in 
comune tra docenti di Scuola elementare 
e Scuola media; 

• il coordinamento tra i due ordini di scuola 
è garantito non solo nei contenuti ma 
anche nel campo della metodologia.» 

Con la riforma delle lingue, !'insegna­
mento del francese nella scuola del­
l'obbligo, dalla terza elementare alla 
seconda media (nel II biennio di SM il 
corso è opzionale), fa di questa discipli­
na la prima lingua «straniera» inserita 
nel curricolo. 
Un corretto processo di insegnamento/ 
apprendimento di una lingua seconda 
non può tuttavia esser visto come 
un'aggiunta a sé stante, ma come una 
rimessa in discussione, una ristruttu­
razione della lingua prima. 
«L'enseignement/apprentissage des 
langues doit s'inscrire à l'intérieur d'un 
curriculum intégré commun à l'en­
semble des langues (langue locale, lan­
gues étrangères et langues andenn es). 
Ce curriculum intégré des langues défi­
nira la pIace et le role de chacune d'en­
tre elles par rapport aux objectifs, lin­
guistiques et culturels généraux. Il pré­
cis era les apports respectifs et les 
interactions entre les divers apprentis-



sages linguistiques» (CDPE - Conferen­
za dei direttori della pubblica educazio­
ne,2003). 
Di conseguenza l'apprendimento/in­
segnamento della L2 va inserito nel 
quadro di una visione globale dell 'e­
ducazione linguistica, con un collega­
mento interdisciplinare con la lingua 
italiana ma anche con altre aree curri­
colari (o campi di attività). 
Il collegamento può configurarsi nel­
l'ambito di: 
- un rinforzo dello sviluppo concet­

tuale dell'allievo; 
- un rinforzo di operazioni mentali; 
- uno sviluppo di strategie di appren-

dimento; 
- una consapevolezza linguistica; 
- una consapevolezza comunicativa; 
- uno sviluppo di abilità trasversali (ad 

es. collaborazione, comunicazione, 
senso critico, pensiero creativo, stra­
tegie e riflessioni metacognitive). 

Il programma di francese della scuola 
elementare (nel contesto della scuola 
dell'obbligo) rispetta un approccio 
comunicativo nel quale la lingua, con 
la sua dimensione culturale, è appre­
sa per agire linguisticamente e per 
vivere esperienze di incontro e di 
comunicazione vicine agli interessi e 
al mondo degli allievi. 
Gli elementi del programma speri­
mentale sono così riassunti: 
- la L2 e il contesto scolastico; 
- la continuità educativa t ra scuola 

primaria e scuola media; 
- gli orientamenti pedagogico-didat­

tici: finalità generali e aspetti meto­
dologici specifici; 

- i livelli di competenza legati al Qua­
dro comune europeo di riferimento; 

- le considerazioni legate alla valuta­
zione; 

- i contenuti programmatici e gram-
maticali. 

Negli orientamenti pedagogico­
didattici troviamo le seguenti indica­
zioni: 
- considerare la centralità dell'allievo 

verso un apprendimento attivo; 
- motivare gli allievi verso situazioni 

linguistiche dotate di senso, svilup­
pando il piacere di imparare; 

- tener conto dell'importanza della 
cooperazione tra pari all'interno 
della classe già dal secondo ciclo SE, 
con forme di tutoring tra allievi; 

- non trascurare la dimensione Iudi­
ca, soprattutto nei primi anni; 
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- pensare ad un approccio differen­
ziato che consideri i diversi stili 
cognitivi ed i bisogni del singolo; 

- considerare l'errore in un'ottica 
costruttivista, come segno dell'ac­
quisizione progressiva di un nuovo 
sistema linguistico; 

- lavorare con flessibili tà, adattando 
e variando le condizioni di appren­
dimento' come pure gli strumenti; 

- considerare una risorsa l'allievo di 
lingua madre francese; 

- tenere in giusta considerazione l'al­
lievo con una lingua madre diversa 
dall'italiano e dal francese; 

- assicurare la regolarità dei momen-
ti didattici settimanali. 

Un rinnovamento degli approcci 
metodologici, unito al Portfolio europeo 
delle lingue, che si inserisce nel Quadro 
comune europeo di riferimento per le lin­
gue, dovrà costituire una solida pre­
messa per impostare un percorso for­
mativo coerente svolto in ogni grado 
scolastico; in tal modo il passaggio da 
uno all'altro rappresenterà un 

momento d'incontro e non di frattura . 
Un quesito resta aperto: l'insegna­
mento del francese aUa scuola ele­
mentare rimane di competenza del 
titolare (docente generalista) o sarà 
compito di un docente «specializza­
to» (titolare interno all'istituto che 
svolge i diversi momenti di francese 
per la sede)? 
Il progetto pilota 2003-2004 ha evi­
denziato diversi punti forti (<<risques 
et chances» del docente generalista) 
ed anche qualche punto debole nei 
confronti della «nuova» figura propo­
sta. 
L'evolversi dei progetti è attentamen­
te seguito dal citato gruppo di accom­
pagnamento che a fine anno scolasti­
co potrà disporre di ulteriori elementi 
di riflessione e approfondimento, 
soprattutto sull'introduzione dei 
nuovi manuali. 

• Direttrice aggiunta dell'Ufficio 
delle scuole comunali 
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Il potenziamento delle lingue 
nella formazione professionale di base 

di Norberto Lafferma* 

Origine del progetto e obiettivi 
L'origine del progetto avviato nelle 
Scuole professionali artigianali e indu­
striali (SPAI) si trova nel documento 
«Insegnamento delle lingue: le decisioni del 
Consiglio di Stato del16 ottobre 2002» che, 
allo scopo di rendere più efficace l'in­
segnamento delle lingue e per assicu­
rarne la continuità dopo la scuola 
media, auspica l'insegnamento di una 
seconda lingua nei curricoli formativi 
dei settori artigianale e industriale. 
A seguito della decisione citata è stato 
creato un Gruppo coordinamento lin­
gue, formato dai rappresentanti dei 
diversi settori scolastici e dei sotto­
gruppi di lavoro: uno di questi è il Grup­
po potenziamento lingue nella scuola 
professionale, che si è incontrato più 
volte con l'allora capo dell'Ufficio di 
formazione agraria, artigianale e arti­
stica, Mario Prati. 
Si è subito optato per l'insegnamento 
del tedesco agli apprendisti delle pro­
fessioni ìl cui curricolo comprende una 
lingua soltanto (l'italiano) e, di conse­
guenza, anche con l'accordo delle asso­
ciazioni professionali interessate, si è 
proceduto con l'introduzione graduale 
di questo insegnamento supplementa­
re dall'anno scolastico 2002/2003. 
Il sostegno del progetto è chiaramente 
dato anche dalla Confederazione, che 
si è dotata della necessaria base legale 
per migliorare la comprensione e lo 
scambio fra le comunità linguistiche 
promuovendo il plurilinguismo indivi­
duale e provvedendo in particolare alla 
diversità delle lingue di insegnamento. 

Lo stato attuale del progetto 
Attualmente sono 1'123 gli apprendisti 
che seguono le lezioni di tedesco nelle 5 
SPAI, suddivisi in 25 professioni artigia­
nali o industriali (montatori elettricisti, 
parrucchieri, cuochi, assistenti di far­
macia, verniciatori di carrozzeria, dise­
gnatori, impiegati in logistica, elettrici­
sti, estetiste, metalcostruttori, ecc.) . 
Le lezioni (in media da 1 a 2la settima­
na) mirano all'acquisizione di compe­
tenze concrete nel campo professiona­
le, soprattutto nell'ambito della com­
prensione (orale e scritta) e della 
comunicazione (orale). Ai docenti è 
quindi richiesto un notevole impegno 
per la creazione di materiali didattici 
basati su materiali professionali 
autentici che permettano di svolgere 
delle lezioni nel corso delle quali -

mediante un costante collegamento 
con le conoscenze professionali speci­
fiche - gli allievi siano in grado di simu-
1are delle sequenze comunicative con­
crete in lingua tedesca. 
Ovviamente, proprio perché si tratta di 
una prima sperimentazione, i 13 
docenti sono accompagnati da un 
gruppo di lavoro; ne fanno parte Onori­
na Lehmann -Marcacci (coordinatrice e 
consulente pedagogico-didattica) e Pia 
Gilardi -Frech (esperta di tedesco e con­
sulente per il Portfolio europeo delle 
lingue) che organizzano periodica­
mente dei workshops peri docenti nel­
l'intento di perfezionare le loro com­
petenze pedagogiche e di aiutarli a 
creare dei materiali didattici innovati­
vi per le scuole professionali. 

Punti di forza e questioni aperte 
Determinante, per una buona riuscita 
del progetto, è il fattore motivazione: 
proprio l'avvicinamento tra «il saper 
comunicare» in lingua tedesca e «il 
saper fare» professionale costituisce un 
punto di forza molto apprezzato anche 
dai docenti che insegnano le conoscen­
ze professionali e dai datori di lavoro. 
La conoscenza di una seconda lingua è 
d'indubbio vantaggio per una migliore 
relazione interpersonale che un pro­
fessionista intratterrà con gli 
utenti/clienti (si pensi ad esempio al 
salone di un parrucchiere), con i colle­
ghi di lavoro oppure confrontandosi 
con dei testi professionali. Ma non 
solo: anche l'accresciuta importanza 
della mobilità professionale (che per 
ragioni facilmente intuibili richiede 
delle competenze comunicative mag­
giori) e della formazione continua 
(come perfezionamento professionale 
o prosecuzione degli studi) è una ragio­
ne valida per considerare positiva­
mente la sperimentazione in atto. 
Queste considerazioni non escludono 
ovviamente la presenza di alcune pro­
blematiche fra le quali citiamo, in sin­
tesi, le seguenti: 
1. classi e allievi: gli effettivi possono 

variare notevolmente da una classe 
all'altra e anche nel corso dell'anno 
scolastico (fra le peculiarità della for­
mazione professionale) per cui l'effi­
cacia delle lezioni ne può risentire 
sensibilmente; 

2. formazione scolastica: il livello di 
formazione degli allievi è, a volte, 
notevolmente diverso, specialmente 

nel caso in cui essi non abbiano mai 
seguito delle lezioni di tedesco, come 
nel caso degli apprendisti frontalieri; 

3. numero e distribuzione delle lezioni: 
le lezioni sono, in media, da una a due 
la settimana ma la loro distribuzione 
quindicinale o in blocchi d'insegna­
mento può costituire un ostacolo alla 
continuità dell'apprendimento; in 
effetti in molti casi la ripartizione 
delle ore d'insegnamento è difficil­
mente modificabile in quanto occor­
re tener conto delle molteplici esi­
genze scolastiche e lavorative. 

Prospettive 
Il primo ciclo d'insegnamento si con­
cluderà per i tirocini triennali entro la 
fine del corrente anno scolastico e per 
quelli quadriennali nel 2006; nel frat­
tempo, nell'ambito delle professioni 
finora considerate, ogni anno sono 
coinvolte le nuove prime classi di 
apprendisti. La decisione emanata 
dalla DFP permette in ogni caso di 
ampliare moderatamente il novero 
delle professioni toccate dal progetto 
(previo accordo con le associazioni 
professionali interessate) così come 
pure di prevedere un'altra lingua (per 
esempio l' inglese): è però lasciata 
un'autonomia propositiva ai singoli 
istituti scolastici affinché possano 
rispondere in modo diversificato alle 
esigenze specifiche di ogni curricolo 
formativo. Si prevede di consolidare 
l'intero progetto volto al potenzia­
mento delle lingue nella scuola pro­
fessionale attuando anche un 'ade­
guata promozione dello stesso verso 
le associazioni professionali. 
Nel frattempo si stanno elaborando dei 
test (d'entrata e d'uscita) allo scopo di 
calibrare meglio il tipo d'insegnamento e 
di definire una certificazione finale che 
comprovi il livello di competenza rag­
giunto al termine dell'apprendistato. 
In conclusione ci sembra di poter dire 
che, per rapporto alle risorse disponi­
bili ed alle situazioni formative consi­
derate, l'esperienza sia da considerare 
generalmente positiva, così come le 
prospettive future che, senza dubbio, 
costituiranno l'asse portante del rap­
porto globale previsto per la fine del 
primo periodo di sperimentazione. 

• Esperto dell'insegnamento professionale 
per la Divisione della formazione 

professionale 



Gli scambi linguistic· 

di Véronique Roncoroni-Arlettaz* 

La Fondazione ch, istituita nel 1967, ha come obiettivo di pro­
muovere il federalismo e la coesione confederale. Nel 1976,la 
Fondazione ch ha creato il servizio ch Scambio di giovani, «centro 
svizzero di coordinamento per lo scambio interculturale di 
allievi, di docenti e di apprendisti oltre i confini linguistici». 
Ch Scambio di giovani propone degli scambi linguistici all'in­
terno della Svizzera, destinati ai ragazzi dagli 11 ai 15 anni. L'i­
dea è semplice: si gemellano ragazzi delle diverse regioni lin­
guistiche per dar loro la possibilità di imparare dal vivo il 
tedesco, iHrancese o l'italiano. 
In gennaio, i ragazzi hanno la possibilità di iscriversi gratuita­
mente presso il Dipartimento dell' educazione del loro canto­
ne. In marzo si effettua il gemellaggio dei ragazzi iscritti, a 
seconda dell' età, del sesso, degli interessi personali e -last but 
not least - delle allergie. 
L'allievo gemellato riceve il dossier del partner linguistico, 
con l'invito a contattarlo al più presto per stabilire le date e la 
durata dei soggiorni. A partire da quel momento diventa 
responsabile dello scambio. L'allievo si reca presso il suo part­
ner linguistico durante le vacanze scolastiche. 
Gli allievi gemellati stanno inqieme per tutta la durata dello 
scambio, ognuno ospitando l'altro nella propria regione lingui­
stica. La durata dei soggiorni varia da una a due settimane, tem­
po in cui l'ospite vive in immersione linguistica completa. 
Durante il periodo scolastico l'allievo ha il diritto di frequenta­
re le lezioni, previa informazione agli insegnanti e al diretto­
re. Ci vuole un po' di coraggio per seguire le lezioni in una lin­
gua che non si parla ancora bene, ma i ragazzi che lo hanno 
fatto dicono di aver imparato molto bene la lingua. 
I punti positivi di questo progetto sono evidenti: la reciproci­
tà e l'immersione linguistica. Il ragazzo accoglie il suo partner 
linguistico come meglio può, sapendo che verrà poi da lui 
ospitato; il costo di questo soggiorno è veramente minimo (il 
viaggio e l'argent de poche; vitto e alloggio per l'ospite). Dal 
punto di vista linguistico, l'immersione totale è riconosciuta 
come il modo più naturale e più efficace per imparare una lin­
gua seconda. 
L'anno scorso 134 allievi ticinesi si sono iscritti per effet­
tuare uno scambio linguistico. 105 di loro sono stati gemel­
lati. 29 ragazzi non sono stati gemellati per mancanza di 
iscritti nelle altre regioni linguistiche. Si tratta prevalente­
mente di allievi di I media e di maschi, penalizzati per due 
motivi. Nelle regioni svizzere, lo studio dell'italiano 
comincia al più presto nel settimo anno di scuola (II 
media), mentre i ticinesi di I media sono già al quarto anno 
di apprendimento del francese e si sentono pronti per uno 
scambio. D'altra parte, il 38% degli iscritti ticinesi è costi­
tuito da maschi, mentre nel resto della Svizzera i ragazzi 
rappresentano meno del 15% degli iscritti. I maschi ticine­
si vengono incoraggiati ad accettare un gemellaggio con 
delle ragazze, ma con scarso successo. 
86 allievi sono andati nella Svizzera francese, 19 nella Svizze­
ra tedesca. L'interesse minore per la Svizzera tedesca è dovu­
to in parte al timore da parte dei ragazzi di non capire lo 
«schwyzerdutsch» e di non imparare il «buon tedesco». Que­
sto problema non è sfuggito alla Fondazione ch, che chiede alle 
famiglie svizzero-tedesche di impegnarsi a parlare Stan­
darddeutsch con l'ospite. Ai ragazzi che vanno in Svizzera 
tedesca viene tuttavia consigliato di frequentare la scuola, 
dove si parla il tedesco. 

Testimonia_ ze 

«Penso che facendo questo scambio il mio lessico francese si sia 
arricchito e la pronuncia sia molto migliorata. Con questa espe­
rienza positiva ho scoperto che non si può imparare una lingua 
senza esercitarla.» 
«Questa esperienza mi ha fatto provare nuove emozioni, mi ha 
fatto vincere la timidezza e tirar fuori il coraggio perché in un 
certo senso ero obbligata a esprimermi anche se avevo paura di 
sbagliare.» 
«È stata un'esperienza molto positiva sia per me stessa sia per 
la lingua; mi ha insegnato che è possibile esprimersi in un'infi­
nità di modi, ma soprattutto che la lingua diversa non è un osta­
colo per fare nuove amicizie.» 
«Mi sono meravigliata del mio francese: non pensavo di sapere 
tutte quelle parole! Mi immaginavo già di bloccarmi ad ogni 
parola che pronunciavo. Invece ho scoperto una scioltezza che 
non pensavo di possedere: forse questa esperienza mi ha pro­
prio aiutata a rendermi conto delle mie conoscenze e a sentirmi 
più sicura quando parlo in francese.» 
«L'ultimo giorno siamo andati alla stazione ferroviaria di Yver­
don e ho preso il treno per Lugano, era la prima volta che anda­
vo in treno da solo e anche questa è stata un'avventura.» 
«A me ha "fatto bene"fare questo scambio linguistico perché ho 
imparato a parlare con più sicurezza e ora riesco a pronunciare 
meglio ilfrancese.» 
«Ero molto contenta di poter parlare francese e di ascoltare 
anche le sue opinioni, diverse dalle mie. Questo mi piaceva mol­
to perché parlavamo entrambe le lingue, sia ilfrancese sia l'ita­
liano, e con questo sapevo di poter aiutare anche lei linguistica­
mente.» 
«Ora voglio continuare a scrivere alla ragazza che mi ha ospita­
ta, così potrò "evolvere" ancora di più nella lingua francese.» 

Mentre tutti i cantoni latini aderiscono agli scambi, la parte­
cipazione dei cantoni svizzero-tedeschi è limitata per ovvii 
problemi di numero di iscritti. Per promuovere gli scambi 
con la Svizzera tedesca si sono aperte quest'anno peril Tici­
no le iscrizioni nei Cantoni Uri, Obwalden e Grigioni. Il suc­
cesso è stato incoraggiante: 2 iscrit ti nei Grigioni e 6 a Uri, 
tutti gemellati. 
Gli scambi effettuati in Ticino rappresentano il 14% degli 
scambi svizzeri, il nostro cantone è secondo in classifica 
subito dopo Fribourg. che da anni promuove con gli scambi 
linguistici il bilinguismo del cantone. Il partner privilegiato 
del Ticino è di gran lunga il Canton Vaud, con 61 gemellaggi 
peril2004! 
Da alcuni anni si fa sentire la necessità di procedere a una 
valutazione degli scambi linguistici. Si è elaborato quest'an­
no un questionario unico per tutta la Svizzera, che permette­
rà di vedere gli scambi con gli occhi dei ragazzi, di evidenziare 
eventuali problemi e di migliorare il progetto. 

• Consulente lingue straniere della Divisione della scuola 
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Il ortfolio europeo delle lingue 

di Véronique Roncoroni-Arlettaz* 

«Secondo me [il PEL] è molto utile e poi è 
bellissimo anche se non sono molto bravo.» 
"Il PEL serve per autovalutarsi nelle altre 
lingue e vedere dove si è arrivati e dove si 
può arrivare.» 
«Considero il Portfolio come un diario su 
cui scrivere letue cose e autovalutarti.» 

Il Portfolio europeo delle lingue (PEL) è 
uno strumen to concepito dal Consi­
glio d 'Europa per promuovere l 'ap­
prendimento delle lingue seconde e 
per sostenere il plurilinguismo degli 
europei. Si presenta come un raccogli­
tore personale che contiene tutto 
quanto riguarda le conoscenze e le 
esperienze linguistiche e intercultu­
rali del suo proprietario. 
Il PEL è composto di 3 parti: 
- il passaporto linguistico presenta in 

modo sintetico le conoscenze lin­
guistiche; 

- la biografia linguistica contiene l'au­
tovalutazione nelle diverse lingue 
parlate e la descrizione delle espe­
rienze linguistiche (soggiorni all'e­
stero, migrazioni, tipologia di 
apprendimento); 

- il dossier è una raccolta di elaborati 
personali significativi. 

Il PEL invita l'utente a riflettere sulle 
proprie conoscenze in tutte le lingue, 
siano esse imparate a scuola o fuori 
dalla scuola , lo aiuta a fissare degli 
obiettivi di apprendimento e a misu­
rare la sua progressione controllando 
l'acquisizione di nuove competenze. 
Per rispondere alle necessità di un'u­
tenza variegata si sono sviluppati 
diversi modelli di PEL, a seconda del­
l'età o del «profilo» dell'apprendente: 
esistono dei PEL per bambini, per 
ragazzi della scuola media o per adul­
ti, dei PEL per alloglotti o per universi­
tari' per dare alcuni esempi. L'autova­
lutazione delle competenze linguisti­
che è centrale nel Portfolio. I modelli 
per bambini e ragazzi insistono parti­
colarmente sulla riflessione metaco­
gnitiva e danno l'occasione di riflette­
re sul modo in cui imparare le lingue 
in modo efficace. 
Il primo modello di PEL - sviluppato 
dalla Svizzera - è stato lanciato nel 
2001, anno europeo delle lingue. Esi­
stono oggi 64 modelli di PEL, sviluppati 
da diversi stati o regioni d'Europa. Thtti 
i modelli sono convalidati da una com­
missione ad hoc del Consiglio d'Europa. 
Durante l'anno scolastico 2003-2004, 

la Divisione Scuola del DECS ha dato 
avvio a un progetto in due classi di 
quarta elementare di Minusio e in due 
classi di quinta elem entare di Gordo­
la: l'obiettivo del progetto è quello di 
valutare la possibilità di introdurre il 
PEL nella scuola elemen tare per 
sostenere l'apprendimento del fran­
cese e di verificare l'idoneità di 2 PEL 
italiani , uno in dirizzato ai bambini 
fino agli 11 annil e l'altro per i ragazzi 
dagli 11 ai 15 anni2• 

Prima di poter usare il PEL in classe, 
l'insegnante deve preparare i suoi 
allievi. Deve insegnare loro ad autova­
lutare le diverse conoscenze acquisite 
in lingua seconda. Deve spiegare che 
le competenze linguistiche si suddivi­
dono in comprensione orale, com­
prensione scritta, produzione orale, 
produzione scritta e in terazione, che 
in ogni competenza si può raggiunge­
re un certo livello (Al, A2, B 1, B2, Cl e 
C2) e che ogni apprendente ha un pro­
filo linguistico specifico, raramente 
omogeneo e sempre variabile nel 
tempo. Il docente deve tenere conto 
anche delle lingue di origine dei suoi 
allievi, dando loro l'opportunità di 
autovalutarsi in queste lingue anche 
se non le parla. 
La fase preparatoria all'uso del PEL va 
fatta nella lingua del territorio, con il 
rischio di trascurare momentanea­
mente l'apprendimento stesso della 
lingua seconda o di «rubare tempo» ad 
altre materie scolastiche. È indispen­
sabile prendere tutto il tempo neces­
sario per iniziare una vera riflessione 
linguistica, per procedere all'autova­
lutazione delle competenze linguisti­
che e per allestire il dossier. 
La riflessione sulla lingua si sviluppa 
su più anni scolastici e presuppone un 
aggiornamento regolare del PEL: l'au­
tovalutazione delle competen ze va 
completata in modo ciclico mentre i 
documenti del dossier che diventano 
obsoleti vanno sostituiti con docu­
menti più significativi. Senza un 
accurato suivi, il PEL perde presto ogni 
interesse per gli allievi. 
Ma più che il tempo, è necessaria da 
parte dell'insegnante una grande sen­
sibilità verso le lingue e le culture. 
Usare il PEL significa tener conto di 
tutte le lingue parlate nella classe, in 
Europa e nel mondo, senza alcun pre­
giudizio. Tale approccio valorizza 
notevolmente gli allievi migranti che 

a volte, man mano che imparano la 
lingua del territorio, dimenticano la 
loro lingua di provenienza, soprattut­
to se essa gode di poco prestigio agli 
occhi dei compagni, degli insegnanti e 
della società in generale. 
Per sensibilizzare gli allievi alla diver­
sità linguistica, l'ideale è proporre 
delle attività di éveil aux langues (in 
seguito Evlang). Le attività di Evlang 
offrono agli allievi monolingui la pos­
sibilità di «uscire» dalla propria lingua 
e permettono loro di vederla con uno 
sguardo nuovo e quindi più acuto. Le 
attività di Evlang proposte nelle lin­
gue di migrazione della classe rappre­
sentano un invito agli allievi migranti 
a parlare della propria lingua e della 
propria cultura, occasioni valorizzan­
ti che contribuiscono a creare un cli­
ma di fiducia e di rispetto reciproco. 
Sono a mio parere indispensabili 
anche delle attività in lingue scono­
sciute a tutti, allievi e insegnanti, che 
costringono tutti a trovare delle stra­
tegie per affrontare l'incomprensibi­
le, strategie ut ilissime quando gli 
allievi si troveranno immersi in una 
realtà linguisticamente diversa. 
Con un approccio di tipo Evlang, gli 
allievi scoprono che esistono migliaia 
di lingue nel mondo, che esistono del­
le famiglie di lingue, che il francese 
che imparano a scuola è una delle tan­
te lingue che potrebbero imparare e 
che probabilmente impareranno nel­
la loro vita. L'Evlang dà accesso -
anche se in modo superficiale - a 
diverse lingue e motiva gli allievi ad 
approfondire la loro conoscenza del 
francese. 
Agli 81 allievi di Minusio e di Gordola è 
piaciuto utilizzare il PEL? Le risposte 
al questionario di valutazione sono 
chiare. Il 70% risponde di sì, il 20% di 
no, mentre il 10% restante è combat­
tuto: il PEL piace sì e no, in quanto cer­
te parti sono apprezzate (in particola­
re l'autovalutazione) mentre altre 
parti sono considerate noiose e ripeti­
tive (in particolare il passaporto delle 
lingue). 
Alla domanda «Sei soddisfatto/a del 
tuo PEL?», 1'83% dei ragazzi dichiara di 
sì, con spiegazioni diverse, di cui pro­
poniamo degli estratti: «perché mi ha 
aiutato tanto», «perché l'h o fatto da 
sola», «perché ho messo dentro delle 
cose interessanti», «perché era impe­
gnativo», «perché non sapevo di avere 



le capacità che ho visto», «perché ti fa 
scoprire nuove lingue che puoi usare 
con nuove persone». 
Per gli insegnanti la difficoltà princi­
pale è stata quella di collegare il PEL 
con il libro di testo di francese, La 
Grande Roue, metodo elaborato negli 
anni 80, che non soddisfa più le esi­
genze in materia di didattica delle lin­
gue seconde. 
Per gli insegnanti che hanno usato il 
PEL piemontese, modello particolar­
mente conciso che offre una griglia di 
autovalutazione ma non propone 
nessuna attività di riflessione lingui­
stica né metacognitiva, la difficoltà 
maggiore è stata quella di «inventare» 
un percorso didattico compatibile sia 
con l'approccio del PEL sia con il libro 
di testo. La sperimentazione è stata 
ardua per questi insegnanti, che ho 
tentato di sostenere proponendo agli 
allievi diverse attività di Evlang. Di 
utilizzo più facile è stato il PEL lom­
bardo, modello molto «didatticizza­
to», con le sue numerose proposte di 
riflessione linguistica e metacogniti­
va. Allievi e insegnanti lo hanno adot­
tato molto in fretta, con un risultato 
più che soddisfacente. 
La Svizzera sta elaborando un model­
lo di PEL per bambini. Un primo schiz­
zo è stato delineato: il modello sarà 
molto «didatticizzato» in modo da 
essere «pronto all'uso» in aula, avrà 
una veste grafica moderna, coerente e 
trasparente, darà ampio spazio all'u­
tente per esprimersi e avrà una forte 
presenza simbolica. Il futuro PEL sviz­
zero aiuterà gli insegnanti a guidare 
gli allievi nell'apprendimento delle 
lingue. 
Lo si è capito, il PEL induce a un cam­
biamento di paradigma radicale nella 
scuola. Non si tratta più di insegnare, 
in modo più o meno interattivo e par­
tecipativo, il francese agli allievi del 
secondo ciclo elementare, ma di far 
apprendere il francese agli allievi, di 
renderli autonomi nel loro apprendi­
mento, preparandoli ad autovalutarsi 
e riconoscendo la valenza della loro 
autovalutazione, di renderli consape­
voli delle conoscenze già acquisite e 
di aiutarli a fissarsi degli obiettivi. 
Ogni allievo diventa protagonista del 
proprio apprendimento; all'inse­
gnante viene assegnato il delicato 
compito di accompagnare gli alunni 
nel loro apprendimento, di guidarli 
nella loro presa di autonomia, di iscri-

verli in un processo di apprendimento 
durevole. Il PEL segna la fine dell'inse­
gnamento tradizionale e introduce un 
vero partenariato tra allievo e inse­
gnante. 

Riferimenti webografici 
• sito svizzero del PEL: 
www.portfoliodellelingue.ch 
• sito del Consiglio d'Europa dedica­
to aIPEL: 
http://culture2.coe.int/portfolio 

' Consulente lingue straniere 
della Divisione della scuola 

Note 
Sul PEL piemontese, cfr. www.istruzione.it/argo­

mentilportfolio/piemonte.shtml 
2 Sul PEL lombardo, cfr. www.istruzione.it/argo· 
menti/portfol i o/lom ba rd ia .shtm I 

Per studenti e studentesse dagli 11 -al 15 anni 
For leamers aged 11 to 15 
Pour les élèves de 11 à 15 ans 
Fiir Schiiler und Schiilerinnen im Alter VOIl 11 bis 15 Jal'lren 
Para 10$ alumnos y las alumnas de 11 a 15 aiios 
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Arte a scuola 

di Cristina Del Ponte* 

La scuola media di Losone-Russo lo 
scorso anno scolastico ha organizzato 
un progetto di uscite culturali e di 
sensibilizzazione all'arte con partico­
lare attenzione alle classi di prima 
media, proponendo attività culturalÌ 
ed artistiche in occasione di esposi­
zioni presenti nella nostra regione. 
Una prima attività ha colto l'occasio­
ne dell'esposizione G3 ad Ascona per 
far osservare agli allievi le opere di 
Tony Cragg e le grandi fotografie stori­
che di Ascona allora esposte nei pres­
si dellungolago. 
Gli allievi sono sta ti suddivisi in picco­
li gruppi. Con l'ausilio di un libricino, 
sul quale erano riportati vari giochi 
d'osservazione, hanno visitato in 
modo autonomo la caratteristica 
zona di Ascona alla ricerca di foto , di 
opere e dei particolari punti di vista 
che permettevano di assegnare a. ogni 
domanda una risposta. 
"I sensi e l'arte» è il titolo di una 
seconda attività didattica realizzata 
in occasione della mostra dell'artista 
milanese Luisa Protti allo studiocri­
stinadelponte di Locarno. Anche que­
st'ultima era destinata a tutte le pri­
me e realizzata con le classi divise a 
metà in modo da rendere partecipe 
ogni allievo. L'attività pratica è stata 
eseguita prima di vedere la mostra 
fungendo così da stimolo per consen­
tire una maggiore capaci tà di osserva­
zione delle opere. Per stimolare ed 
allertare i sensi gli allievi sono stati 
perciò accolti in un atelier, ad un tavo­
lo imbandito. 
Ogni alunno aveva un copertò con 

piatto, tovagliolo, pennello, cucchiai­
no e bicchiere. 
Al centro del tavolo erano disposti dei 
barattoli di colore (giallo - rosso - blu­
bianco). 
I ragazzi si sono accomodati e, scoper­
to il piatto, vi hanno trovato una palli­
na di gelato bianca, di gesso. 
In seguito sono stati invitati a ben­
darsi gli occhi e ad assaggiare una 
qualità di gelato (fragola - pistacchio 
-melone). 
Assaporato il gusto si sono tolti la 
benda ed hanno creato il colore che a 
loro avviso corrispondeva a quel 
gusto, colorando infine la finta pallina 
di gelato che avevano nel piatto. 
Nella seconda fase ogni allievo ha 
ricevuto una mappa degli spazi espo­
sitivi sulla quale mancavano i titoli 
delle opere. Individualmente i ragazzi 
hanno visitato la mostra e in base alle 
suggestioni che l'opera suscitava loro, 
le assegnavano un nome, un titolo. 
L'artista, Luisa Protti, ha inoltre scritto 
alcuni indovinelli a fianco della map­
pa che dovevano essere abbinati all'o­
pera corrispondente. 
Completato il lavoro, seduti in cer­
chio, ognuno di loro ha espresso i pro­
pri punti di vista, i propri titoli che 
sono stati annotati. 
Durante le settimane successive è 
stata allestita nell'atrio del blocco A 
della scuola media di Losone una 
vetrina con le 100 e più palline di gela­
to dipinte dalle 6 classi, con le fotogra­
fie, i testi che illustravano l'attività 
svolta e i ca. 600 titoli assegnati dai 
ragazzi alle singole opere. 

Nel mese di dicembre è poi stata rea­
lizzata la visita alla mostra sui "Man­
dala» al Monte Verità di Ascona. 
In questo caso è stata preparata della 
documentazione per la mostra che è 
stata visitata grazie anche alla colla­
borazione dei docenti di classe. 
Una quarantina di allievi hanno quin­
di realizzato dei mandala che sono 
stati esposti nell'atrio della sede. 
In collaborazione con i docenti di geo­
grafia e storia è stata in un'altra occa­
sione visitata la mostra "Iconografia 
Locarnese» al museo Casorella di 
Locarno. Anche in questo caso i 
docenti hanno preparato dei questio­
nari che permettevano la visita auto­
noma dell'esposizione. 
Infine, nel mese di maggio, le varie 
classi hanno visitato alla Pinacoteca 
Casa Rusca di Locarno la mostra di 
Piero Dorazio. 
Per alcuni di loro era la prima visita al 
museo, benché esso si trovi nelle vici­
nanze delle varie scuole elementari e 
benché non costi assolutamente nul­
la. In un primo momento, riuniti nella 
saletta di proiezione, si è svolta un'in­
troduzione ad hoc, che prevedeva una 
presentazione in powerpoint, al con­
cetto di astrattismo. 
In seguito, dopo aver scoperto alcuni 
effetti della percezione (figure stati­
che e in movimento) dei colori (con­
trasti di caldi e freddi, di complemen­
tari, di chiaro scuro) gli allievi hanno 
potuto visitare a piccoli gruppi ma in 
modo autonomo la mostra, rispon­
dendo a delle domande che davano 
modo di soffermarsi di fronte ad alcu-
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ne opere e di analizzare l'effetto delle 
varie forme e dei vari colori nella com­
posizione. 
Questo progetto, realizzato nell'ambi­
to di un «monte ore", ha reso possibile 
cinque uscite rivolte all'arte per le 
classi di prima media. Ha inoltre per­
messo di visitare quattro strutture 
della regione, istituzionali e non, che 
presentano diversi tipi di mostre, dal­
le incisioni del 1600 alle pitture degli 
anni 'SO di Dorazio alle opere d'arte 
contemporanea di Luisa Protti. 
Dare ai giovani una possibilità d'ap­
proccio all'opera d 'arte, riuscire a ren­
derli responsabili in modo da elimina­
re il metodo della classica «visita gui­
data", coinvolgerli in prima persona, 
erano alcuni dei punti fondamentali 
di questi percorsi didattici. 
Le attività, strutturate in modo sem­
pre diverso, hanno suscitato notevole 
interesse nei giovani visitatori crean­
do di volta in volta in loro una proficua 
aspettativa. 
Dare agli allievi l'opportunità di vede­
re delle cose non basta, occorre anche 
dare loro l'opportunità di entrare in 
relazione con esse, cioè vedere, pen­
sare ed esprimere ciò di cui hanno fat­
to esperienza. E' stato questo il senso 
del progetto intrapreso, che prosegui­
rà durante l'anno scolastico in corso. 

* Docente di educazione visiva e tecnica 
alla Scuola media di Losone-Russo 
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Quarto. Rivista dell'archivio 
svizzero di letteratura, 
«II paesaggio nella riflessione letteraria» 
di Alessandra Moretti Rigamonti* 

È uscito quasi inosservato, forse a causa della difficile 
reperibilità, il numero 18 (dicembre 2003) di Quarto, la rivi­
sta dell'Archivio svizzero di letteratura che contiene un 
poderoso inserto - più di cento pagine ~ dedicato al pae­
saggio nella riflessione letteraria, con esemplificazioni da 
opere di scrittori della letteratura della Svizzera italiana. 
Due saggi a mo' di introduzione presentano e inquadrano 
l'argomento. Nel primo, «Leggere il territorio», Antonio 
Rossi si sofferma sul rapporto tra territorio e paesaggio let­
terario, quasi sempre influenzato quest'ultimo da stereo­
tipi stilistici e contenutistici che rendono il territorio reale 
difficile da riconoscere, se non addirittura «invisibile», sot­
to la «coltre di polvere» della tradizione letteraria. Così il 
paesaggio può giungere fino a trasformarsi in una tela 
bianca, su cui vanno a iscriversi le componenti emotive. In 
«Letteratura e paesaggio - Uno sguardo alla letteratura 
contemporanea», Annetta Ganzoni si concentra invece sui 
mutamenti intervenuti nel nostro territorio durante il 
Novecento e sui riflessi che questi hanno avuto nella lette-
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ratura ticinese. Lo sviluppo urbano del ventesimo secolo, 
quando l'utile (costruzione della ferrovia, poi di strade e 
autostrade, di centrali idroelettriche) ha vinto la sua batta­
glia contro il bello, quasi in contemporanea con l'esodo 
dalle regioni alpine verso i centri cittadini (seguito poi, a 
fine secolo, da un ritorno alla natura, dettato da nuovi 
bisogni), non trova riflessi solo estetici o polemici tra gli 
scrittori: questi scendono in campo anche «in difesa del 
territorio come parte dell'identità culturale» (p. 33), sento­
no come nel modificato e sofferto rapporto del ticinese 
con il territorio, con la natura in genere si rispecchi «un'ot­
tica diversa sulla storia e sull'attualità» (ibidem), un tor­
mentato tentativo di rompere o riannodare con le proprie 
origini, lo «sconforto per la perdita di identità» (p. 34). 
Cambia il paesaggio, quindi, ma cambia anche il modo di 
vederlo. E il nuovo millennio si apre nella consapevolezza 
«della sua precarietà ecologica» (p. 36) . 
Il rapporto dei nostri scrittori con il paesaggio è in seguito 
sondato in alcuni studi monografici.Antonio SHiuble dedi­
ca il suo saggio a «Il paesaggio nell'opera di Adolfo Jenni», 
interessante caso di scrittore che si può definire «svizzero 
di lingua italiana», ma non propriamente e geografica­
mente «della Svizzera italiana»; vissuto e formatosi in Ita­
lia e trasferitosi quindi a Berna, Jenni fa riferimento nei 
suoi testi principalmente alle rive del lago Lemano, a Bien­
ne, addirittura al mare. Il paesaggio è spesso presente e 
protagonista, apparendo fin dal titolo (<<Il mare»; «Parchi e 
foreste»; «Tra boschi e lago, d'autunno»), ma si tratta sem­
pre di un paesaggio visto attraverso l'uomo, filtrato dal 
pensiero e dal ricordo: le bellezze della natura «si scoprono 
soltanto a lunga scadenza, e quando si è lontani per mesi 
[dalla nostra città] le si vedono, con gli occhi della mente» 
(Adolfo Jenni, citato a p. 55). Come dice Stauble, il paesag­
gio - così come le stagioni (l'autunno, la sua preferita, ma 
anche l'estate «stagione / concessa perché / sentissimo di 
vivere»), fortemente presenti ma solo evocate, mai descrit­
te - sembra per Jenni un pretesto, una tela di fondo da cui 
far emergere i protagonisti, gli uomini. «Tra boschi e lago, 
d'autunno» è il testo in cui, più di altri o a differenza di 
altri, l'autore, come i protagonisti, pare essere rimasto 
«retaggio di un paesaggio»: ma, ancora una volta, questo 
accade (o è percepito) a distanza, attraverso il filtro della 
memoria e della nostalgia: «quando erano tornati da tem­
po nella loro città rumorosa, diventarono consapevoli in 
maniera compiuta di essere rimasti preda, in un periodo 
che ora sembrava loro più lontano del vero, di un paesag­
gio, in una stagione che a quello si accordava» (Adolfo Jen­
ni, cito pago 58). 
Duplice d'altra parte il legame al territorio che in «Transiti 
letterarie figurativi» Flavio Catenazzi rileva nell'opera 
narrativa, di traduttore e di critico letterario di Giovanni 
Bonalumi. Da un lato l'arco alpino e i suoi fiumi riverbera­
no le immagini del percorso dello scrittore dentro la lette­
ratura di più paesi: infatti l'opera dell'autore degli Ostaggi 
si confronta ed è debitrice non solo alla letteratura della 
vicina Italia, al neorealismo di un Fenoglio, a grandi autori 
come Svevo, FedericoTozzi, Campana o Gadda, ma anche a 
quella francese, da Villon ai simbolisti, passando da Berna­
nos. Per non parlare degli autori di lingua tedesca, da lui 
amati e tradotti, come Hèilderlin e Walzer ad esempio. In 



questi «transiti» l'autore, osserva Catenazzi, viene ad 
arricchirsi di multiformi metafore collegate appunto al 
paesaggio dell'arco alpino: i laghi, le creste, la neve. Si trat­
ta di autori ben presen ti nella memoria del Bonalumi, i 
quali «confluiscono da Sud e da Nord, e hanno nei luoghi 
dell'arco alpino le metafore geografiche di riferimento. Dal 
San Gottardo sgorgano i grandi fiumi, come il Rodano, il 
Reno, «liscio, lucente come spazzolato dal sole», nel cui 
lungo e tortuoso corso attraverso l'Europa egli riconosce i 
segni del proprio destino di viandante alla ricerca dell'al­
trove» (p. 68). Anche da ricordare, per finire, come le 
influenze non siano solo di stampo letterario: il paesaggio 
ticinese di Bonalumi, quello in particolare delle rive del 
Lago Maggiore, sembra a volte uscire da una tela, venendo 
come a sovrapporsi a molte delle pitture dellocarnese 
Filippo Franzoni. 
Il paesaggio alpino è protagonista anche nell 'opera di 
Remo Fasani, come ci mostra Andrea Paganini in «Paesag­
gio e poesia nelle liriche di Remo Fasani». La presenza 
costante del paesaggio grigionese (Pian San Giacomo, 
Posch iavo, l'Alta Engadina) è immagine di continuit à e 
contemporaneamente di evoluzione. Il paesaggio, sempre 
vivo e quasi partecipe dei sentimenti umani, fin dalle pri­
me liriche è specchio di uno stato d'animo euforico o 
malinconico, a seconda che risvegli la memoria delle origi­
ni o la memoria del distacco. Ma, nell'evoluzione del poeta 
grigionese, il paesaggio da elemento che risveglia la poesia 
diventa immagine della poesia stessa, «una poesia intesa 
come luogo da abitare, paesaggio domestico» e infine 
«poesia che è elevazione spirituale suscitata dal paesag­
gio» (p. 82). 
In «Sologna/Solagna nel Fondo del sacco: due escursioni con 
Plinio Martini», il figlio Alessandro ragiona attorno a una 
duplice descrizione dell 'alpe di Solagna (Val Bavona) nei 
testi del padre: la prima nel Fondo del sacco, in uno dei 
momenti più carichi di pathos, (la visita all'alpe di Madda­
lena e la promessa di eterna fedeltà), la seconda in un 
numero del 1971 della rivista Pro Valle Maggia, con una 
descrizione dagli intenti documentari, quale estrema 
testimonianza di una vita agro-pastorale ormai scompar­
sa. «Non vi è paesaggio in letteratura senza modelli lette­
rari che possano dargli forma» (p. 85). E il modello lettera­
rio con cui Plinio Martini fin dagli inizi si confronta è quel­
lo del convalligiano Giuseppe Zoppi: emblematiche le 
citazioni più o meno esplicite nei testi giovanili del mae­
stro di Cavergno e il disegno acquerellato, riprodotto nella 
rivista e qui sotto, che illustra un passo del Libro dell'Alpe in 
cui il protagonista/narratore intreccia le punte di due 
·betulle formando così un naturale arco di trionfo. Dallo 
scrittore di Broglio, Plinio Martini prenderà poi più volte le 
distanze - anche per influenza diretta di Guido Calgari, suo 
docente in magistrale - criticandone «il lessico aulico e i 
modi enfatici» (p. 87); stile e tematiche dei due autori val­
maggesi si faranno quanto mai distanti; eppure, dietro la 
«vita grama» degli alpi, anche nel romanzo più realista e 
addirittura nel testo dichiaratamen te documentario di Pli­
nio Martini appare l'idillio, evocato e affidato «a una sin­
tassi e a un lessico ad alto valore emozionale» (p. 90), così 
come appaiono dei rimandi al Libro dell 'Alpe. 
L'ultimo saggio dell 'inserto è dedicato alla radio come 
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testimone del passato. In «La Svizzera italiana nei suoi 
scrittori. Un punto di vista particolare: la RSI negli anni 
Cinquanta», Elena Spoerl-Vagtli rende conto di vecchie 
registrazioni radiofoniche di tre scrittori della Svizzera ita­
liana: Giorgio Orelli, Plinio Martini e Felice Filippini. «Gli 
scrittori sono le voci di un paese» e attraverso l'analisi di 
sostantivi e deittici la ricerca, che è diventata tesi di laurea 
presso l'USI, ha voluto mettere in luce il rapporto di questi 
scrittori con il proprio paese, consapevole che «[il] territo­
rio è frequente spunto tematico della letteratura, ma se 
questa esperienza diretta, questo punto d'origine non sfo­
cia in un luogo altro (che sarà un luogo più alto), se non sfo­
cia in quell'altrove che è la terra d'origine della poesia, 
allora ne risulterà forse una migliore conoscenza del terri­
torio, ma nulla di più. Quell'altrove, invece, o è un oltre, o 
non è» (p. 100). 
In conclusione, ciò che ci insegnano le analisi critiche di 
questa rassegna di scrittori è che parlare di paesaggio 
significa parlare dell'uomo, di identità, del proprio rappor­
to con la realtà che ci circonda, ma anche confrontarsi con 
il resto del mondo; significa insomma parlare del rapporto 
tra paesaggio esterno e paesaggio dell'anima. 

* Docente ài italiano alla Scuola superiore 
alberghiera e del turismo ed Esperta per l'insegnamento 
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«Valanghe nella storia dell'Alta Leventina» 

di Aldo Maffioletti* 

Le valanghe sono una costante di tutte le zone di monta­
gna con rilievo caratterizzato da valli intagliate fra le cate­
ne montuose e versanti ripidi che si sviluppano con forti 
dislivelli tra il fondovalle e le creste sommitali. Non sfugge 
a queste caratteristiche la Leventina, una vallata la cui sto­
ria è purtroppo stata segnata da numerose valanghe con 
esito tragico, che sono rimaste e rimangono nella memoria 
collettiva delle comunità drammaticamente colpite. 
Tania Dotta, giovane airolese, bibliotecaria presso la fon­
dazione Unitas di Tenero, ha approfondito il temal, parten­
do dai racconti e dalle esperienze vissute dai suoi genitori, 
riferiti specialmente alla valanga del 1951 che aveva colpi­
to Airolo provocando 10 morti e alla quale il padre era sfug­
gi to per una fortui ta circostanza che l'aveva richiamato sul 
posto di lavoro prima dell'orario previsto. Proprio questa 
partenza anticipata gli aveva evitato di essere travolto nel­
la sua abitazione. 
Nel lavoro di ricerca l'autrice ha trovato una serie di noti­
zie, informazioni e testimonianze che ha riordinato in 
undici specifici capitoli. Viene presentata la storia delle 
valanghe nell'Alta Leventina, con riferimento special­
mente a quelle degli ultimi decenni. Vengono descritti 
alcuni dei più gravi disastri che si sono registrati ad Airolo 
(incen di, frane, alluvioni, valanghe) e che hanno gettato 
nella disperazione tutt a una comunità. Le principali 
valanghe che nel 195 1 avevano colpito Airolo, i villaggi del­
la Valle Bedretto e quelli del comune di Quinto occupano 
una parte preponderante del testo. Il 1951 ricorda una serie 
di eventi drammatici difficili da dimenticare. La quantità 
di neve era tale che le valanghe cadute allora sono state 
imponenti e ancora oggi sono ricordate con lucidità dagli 
anziani del posto. Il libro si legge come un «romanzo» per­
ché, al di là della rievocazione delle tragedie, dà ampio spa­
zio alle testimonianze di chi ha vissuto personalmente 
questi avvenimenti, alla grande solidarietà, ai problemi 
della ricostruzione, alla realizzazione delle opere di pre­
munizione valangaria a difesa degli abitati e delle strade. 
Da ultimo vengono descritti anche alcuni eventi legati alla 
morte bianca che aveva colpito altre località ticinesi (Fra­
sco) o svizzere (Andermatt, passo dell'Oberalp, Vals) nel­
l'inverno del 1951. 
Il testo, illustrato da numerose fotografie in bianco-nero e 
a colori, è ricco di note e indicazioni bibliografiche che 
costituiscono una preziosa fonte per chi volesse appro­
fondire l'argomento. Qui penso specialmente agli inse­
gnanti che con le loro classi scelgono l'Alta Leventina per 
lo svolgimento di corsi di sci o settimane verdi. Il volume è 
una miniera di informazioni e in mano agli allievi può con­
sentire interessanti lavori di ricerca storica e di «lettura» 
del territorio. Sia d'estate sia d'inverno sono numerosi i 
segni che si possono «vedere» nel paesaggio e che fanno 
capire dove e come le valanghe hanno colpito. Le osserva­
zioni permettono di riflettere e di paragonare la situazio­
ne di allora con quella dei nostri giorni. C'è un abisso tra le 
condizioni in cui vivevano gli abitanti dell'arco alpino 
ancora alcuni decenni or sono e quella che è invece la con­
dizione odierna. Basta pensare all 'evoluzione tecnica che 
si è registrata nel campo delle comunicazioni, nella forni­
tura dell'elettricità, nell'elaborazione delle previsioni del 
tempo, nell'efficacia dei mezzi per lo sgombero della neve, 
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n ella possibilità di fare capo all'elicottero per eseguire 
rifornimenti o portare soccorso, nel progresso degli appa­
recchi per localizzare le persone rimaste sepolte sotto alla 
neve. È poi significativa l'evoluzione compiuta nella defi­
nizione delle zone di costruzione (zone rosse a forte peri­
colo, zone blu a debole pericolo e zone prive di pericolo), 
nel precisare le caratteristiche tecniche cui devono sotto­
stare gli edifici nelle zone montane, nella maggior facilità 
di costruire rispetto al passato, nell'attenzione che viene 
prestata alla progettazione delle opere di premunizione 
destinate ad aumentare la sicurezza degli abitati, delle 
strade e delle ferrovie (ponti da neve, terrapieni, argini di 
trattenuta, rimboschimenti, ecc.). Nelle pagine si fa riferi­
mento alle valanghe di tipo catastrofico, che hanno colpi­
to villaggi e comunità di montagna. Non viene invece 
approfondito il tema delle valanghe di tipo turistico, quel­
le cioè che coinvolgono gli sciatori o gli snowboardisti che 
praticano lo scialpinismo o lo sci fuori pista e che spesso 
restano vittime dello stacco di un lastrone di neve da loro 
stessi provocato. 
Il lavoro della giovane autrice airolese aiuta a riflettere sul 
pericolo costituito dalle valanghe e sulla frequenza e la 
forza con cui la natura può colpire chi vive nei territori 
alpini. 

·Direttore della Scuola media diAmbrì 

Nota 
Tania Dotta, «Va langhe nel la storia del!' Alta Leventina», Armando Dadò, 2004. 
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Elogio del maestro 
di Orazio Martinetti· 

Specchio e motore della società, la scuola 
è per sua natura un vortice continuo. È 
specchio, perché rincorre le trasforma­
zioni; ma è anche motore, perché spesso 
le anticipa. L'immobilità, invece, la con­
duce alla morte. Fin qui, credo, l'accordo 
è unanime. II problema sorge sui tempi e 
sui modi, sulla velocità del cambiamen­
to e sul grado di adesione alle esigenze 
contingenti. Qui il disagio è palpabile, 
perché si ha l'impressione che la logica 
aziendalistica oggi in auge tenda ad 
espungere dai programmi le materie 
ritenute «non funzionali»: le lingue clas­
siche, la storia antica, le attività creative 
«disinteressate»: insomma tutto quanto 
«non serve» al disbrigo delle faccende 
quotidiane. 
Quante volte, sui banchi di scuola, di 
fronte ad un teorema enigmatico o ad un 
verso ermetico ci siamo posti la doman­
da sull'utilità pratica.:. La risposta è 
giunta qualche anno dopo, quando 
abbiamo scoperto che la conoscenza non 
segue vie prestabilite, ma procede per 
salti, vie traverse, intoppi, casualità 
(serendipità) . 
Oggi viviamo nel regno del calcolo e delle 
previsioni. La teoria economica ha 
sospinto nell'angolo la pedagogia, con­
tagiandola e plagiandola. Ne è spia elo­
quente il linguaggio adottato dagli uffici 
studi in cui operano funzionari che non 
hanno mai varcato la soglia di un istitu­
to scolastico. Costoro spargono a piene 
mani concetti come «crediti», «percorsi 
cognitivi», «competenze», «sinergie» ... 
Manca solo, per completare l'operazio­
ne, la creazione dell'insegnante-mana­
ger .. . 
Il vento della «grande riforma» soffia 
impetuoso ovunque, dagli asili nido 
all'università. Porterà novità effettive? 
Molti ne dubitano. Un recente volume 
curato da Gian Luigi Beccaria (!'re più 
due uguale zero, Garzanti) è molto 
pessimista al riguardo. E non soltanto 
sulle sorti del cosiddetto «modello di 
Bologna» a cui si allude nel titolo. È pes-

simista perché la pedagogia che ispira la 
riforma è una cattiva pedagogia. Osser­
va Beccaria: «Improvvidi riformatori di 
ieri e di oggi (alcuni li vedrei meglio a 
dirigere catene di supermercati, piutto­
sto che occuparsi di scuola), tutti affan­
nati a inseguire (com'è giusto) il «nuo­
vo», stanno chiudendo lo scrigno che 
contiene i tesori del passato. Pensano a 
una scuola totalmente appiattita sul­
l'oggi». 
Per fortuna la scuola resiste; la scuola 
reale, fatta di persone e di relazioni, di 
studio, letture e verifiche; la scuola che 
tutti i giorni pone il docente di fronte a 
compiti nuovi, a cimenti inattesi, a sor­
prese non sempre gradevoli, a etno-cul­
ture a prima vista inconciliabili. 
Ecco, la figura dell'insegnante. Nel turbi­
nio delle proposte, dei regolamenti e dei 
curriculi , il docente quasi svanisce. 
Eppure, se nella scuola c'è una compo­
nente destinata a durare nel tempo, que­
sta è la figura dell'insegnante. Il cuore 
dell'istituzione rimane sempre lui, il 
maestro, nel bene e nel male. II ricordo 
della scuola come istituzione sbiadisce 
in fretta, quella del docente no. È merito 
suo se in età adulta, e con altri fastidi 
sulle spalle, capita ancora di entrare in 
una libreria, sfogliare gli schedari di una 
biblioteca, assistere ad uno spettacolo 
teatrale. Spesso si tende a sottovalutare 
questo aspetto, ossia il rapporto che vie­
ne a crearsi tra docente e discente. È pura 
e meccanica trasmissione del sapere, 
semplice relazione di autorità? O è anche 
scambio, punti di vista che si confronta­
no e che magari, nell'incontro, si trasfor­
mano? 
Nella grande cultura occidentale, il rap­
porto tra maestro e allievo è fonte e lievi­
to della conoscenza. Dipinti famosi ce lo 
insegnano, da quello di Raffaello Sanzio 
conservato nella Stanza della Segna tura 
in Vaticano, a quello del simbolista]ean 
Delville, ammirabile al Museo d'Orsay a 
Parigi. Entrambe le opere rappresentano 
l'Accademia di Atene, con i maestri cir-
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condati dai discepoli. Questo per dire: 
palazzi, lavagne, sussidi didattici, com­
puter, piani e riforme sono certamente 
mattoni importanti dell'edificio scolasti­
co. Importanti ma non portanti. La figu­
ra centrale rimane il Maestro, con la sua 
parola (il «Iogos») e il suo esempio. La 
sua personalità rimane impressa nella 
mente, come conferma qualsivoglia 
autobiografia di intellettuali, mentre 
tutto il resto passa. «Fra gli indici fonda­
mentali che misurano lo sviluppo uma­
nistico di una società - ha scritto ilfiloso­
fo basco Fernando Savater -, a mio giu­
dizio il primo è il trattamento e la 
considerazione che essa riserva ai mae­
stri (il secondo può essere il suo sistema 
penitenziario, che ha molto a che fare, 
come suo lato oscuro, con il funziona­
mento del primo)>>. 
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